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COLLEZIONE 

D l 

SCRITTURE 

DI REGIA 

GIURISDIZIÓNE. 

Tom. IL 


MDCCLXX. 


Sì vende in Fì/enze al Negozio Allegrini, 
Fifoni, e Comp al prezzo di Paoli 



^ ®ellfe Scritture coiitenute in auefta 
j. ’ SECOJfDO TOMO 

. .V, . ■ •. .. ; 

Nurtr. IV* Efame Drittóni 
Pìtd^onàto del Rè K S)Tohra 
t^tte te^CbìeJè del Regno di 
Vapoli dotate di Feudi , ù di 
Beni Reali"* v ^ ■ 

Nunt. V. 'Seritturd^ tnedìta prr^ 
fentata in Veneti^ al'^Séf è- 
nifi. Principe dalla Deputa'- 
%ione Efiraor dinaria ad pias 
Caufas . 

Num* VI. Jfianza del Marche** 
fi di Vatollo: Cav. D. Fran- 
r f^fio Vargas Macciucca De- 


legato ds^la Jf, Gètfft sezione 
fer e inrroduzìont del ‘Moni- 
*ma./‘Ua,.Cqpe.^ 4 '.,ìì;«(k«. j 
eontro fMmflrì Jù' 

Duca Ai Parma ec, ec. 

g^tem^M 

tv gei: M mche^ze.,^e^Hime^ 

c.ellenza tl Sig> Max<:k- '^a\ 

^4el/y4v^Caki JS- .iWjfól; vf 

/>:, J s w'i V.'.S-.'V'jl 

v\\vA^ 
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-iii ItAiV V;,\i 5^r':‘V>Vv. y/' 

-of .’l JCV .V'O vA'.^;’vM '*\. \ 
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ESAME 

DEL DRITTO DI PADRONATO 

D E L R E N. s. 

Sopra tutte le Chiefe del Regno di Na- 
poli dotate di Feudi, o di Beni Reali» 

« 

Jujììtìa fi alieni f utilitatihuf confulat ^ faa» 
negUgat ^ fiultìtìa e fi dicendo. Cicero de 
Repub. lib. 3. penes La^lant. Epit» 

(ap. I. 


MDCGLXIX. 


Tem, li, Num, IV» 
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S E la natnrale ambizione degli uomini, 
e r innato attaccamento al proprio 
vantaggio folTe avvinto tra ’l confine del 
gìufio, e delle leggi», non farebberò tut- 
togiorno ì Tribucraii fatigati da' contipcyi 
lamenti degli opprelfi', e degli fpogliati de* 
propri .effetti j ohe fi dolgono ora dello 
violenze , ed ora delle viziofe foitigliezze 
altrui « Quello cbe gli uomini privaci pra- 
ticarono f^pre , o praticano tra loro, 
è dato ugualmente ul'ato. tra' Monarchi: 
la ragione del più debole fu mai feinpre 
il materiale delle conquide altrui , e cef- 
feranno quedi vizj tra gli uomini, quando 
finiranno gli uommi deffi.. 

Hunc amor j ira quìdem^ tommunìttf 
vrìt utrumque, 

Stdittonr^ iìolìs , f celerò , atque libìdine , 
&'ìra^ . j 

' 'Ilìacos intra muros peccatur ^ extra, 

l->a S, Romana Chiefa chiamata da’ Giu- 
reconflilti ‘del fòro mater & cultri)^ jnjii- 
, non è' data efente da queda taccia 
per cicche riguarda TinterelTe del Rodro 
Regno > fe non che quello che altrove fi o- 
A X pe- 
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però per malizia alfrui, avvenne in lei 
> per i generali errori de* lécolì-'^ e per le 
' infelici circoftanze ,, nelle •quali mlferanien- 
te caddero i noli ri maggiori dopo 1 ’ c- 
llinzion deir Augnila famiglia StaufFen- 

Siccome i particolari cittadini ed al- 
lora e nelle fuccedive tnrbtdenze , oCciipa* 
rono allo Stato gran parte de’ fondi , co^ 
sì nell’ univerfale difordine., ti vMinìftri 
della Curia Romana dando allè kggi co- 
muni Urane fconvolte interpretazioni i, ton- 
ferò anch’ eflì al nollro Regno gran par- 
te de’ pFoprj beni e dritti^ Pe’ quali poi; 
di mano in mano, così da’ iparticolarl 
cittadini, come dalja S- Sedè, cercarono 
c cercano tuttavia ì noftrì favj Monarci^ 
Ja eiufla rivendicazione E„fe IfL ma.-. 

.. • ■ . ... .li- . 

' , ' I ..t! •_ ■ ' ^ :.> 

(i) V edi la Bolla di Ei^enio IV,. 
ad Alfonfo I. di Aragona in data de’ 5, 
Novembre 1443, in cui fi parla della re- 
flituzione al Regno, anche, de’ beni e 
dritti occupati dalla S. Sede. 

Itaì. Tììplomatìc. pag. iz^$,'Cufn 

itaque ficut -iiohìs ìmnotiiìt T(egnutn Sicilia 
^ terra cifra Pbarum . propter \ gmr- 

rat durìjjffnaf ac ribellione r feditìones,^. ac 
diverga! ' calamitafes «... mavdma ^,in- 
nutnerabilta datnna intuleruMt y;ac etiaM J/t-_ 
c \ ter- 
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avìnnòn ave-fiTe ripeìite voj- 
te laccheggiati e ■inceneriti i pubbiici ar- 
cbivj (:i^ pur troppo lieve .fatica era far 
irebbe .il riacquifio de’ per4titi beai. AI- 
A 3, tra I. 


terdttnt tnahts 'dìvir^tt per fona ex £OfUfj~ 
fionibus ^ Jonattonìbus J{egùs ^ ex m/ih^nt^ 
tate:, temperum ppthtj y,(ìtfam ex ìpj'crv.w l(e^ 
fjtm . I(«gi?tarut» voluntate propria prò- 
ctdenttbus y' ac etìafn aliar abj<j::e titolo pin- 
ta Cf dìverfa ex chrlatiùns , terrir yfajhir ^ 
lech y domtntis y (S membrìr infra regni m 
Gf terram bujufmodì confijlenùbus y eo um- 
que Gf éx ipfft provenìentibur y aliìjque cea- 

(ibtft.y reddttibtts y datib y^. gcilellh y- feudis.j 

furibits y jurifd'tSìenibur y ac. henir ad ^e- 
gerft prafatunry ac ejui <Ì? diSìi ^egni Si- 
cìliet dominhim legìtbnc pertinentibur detp- 
nuervnt ^ preut etiatn hedb detinent C^r. E 
•fu difpofta la piena reintegrazione di quaa- 
.to mai lì trovalTe. non legittimamente con- 
ceduto ed occupato da, chiunque fì foflTe, 
etiam fi qua vis 'Ecclefiafiìca feti tnundana 
Jign'itate prafulgeant fpecialmente 

rivocate , etiam ad Coronam ^egiam omnia 
alia jtira qua prateritif temporibus ab ea 
di Viti fa quactimque r aliene y vel vi ac dolo 
occupata extiterint » 

fi) Vedi il Concordajp di Carlo \* 
Clemènte VII. Art, 6, ' 


..Df- 
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tra ragione al Re ed al noftro Stato orà 
non rimane, cheM correr dietro alle trac- 
ce de’ rimarti vertigj, e dove la legge 
comune chiaramente difendevi drittL del 
Regno , per Ugitìmot tramìtss jvrh riven- 
dicarli , per riparare in parte all’ univer- 
fale rovina . 

L* argomento di quella Scrittura fi 
^ il dimortrare la ragione del "Padronati 
Vh* compete al I(e N. S. fppra tutte ^ueU 
le Chi'j'e^ le quali furono dotate) dì beni feu- 
dali , dì regalie , o di qualunque forta di 
imi j / quali non potevano loro pervenire ^ 
$he dalla mano de Sovrani :del l^egno ^ on- 
de in virtù di tali d-otationì, ellèndo -il 
•ertro Monarca il Patrono di tali Chiefey 
'Ijpetti perpetuamente a lui il dritto ideila 
prefentarione , o collazione, giurta la na- 
tura delle Chìefe ifteffe. Se nella ditao- 
Uraziooe dì quello aflTunto, io metterò in 
villa argomenti aliai volgari , non prover- 
rà ci8 meno dal difetto del mio debole 
ingtgno , quanto dalla natura della 
•■li# , la quale ha tal fondo di giuftìzia, 
che non richiede nè finezza d’ ingegno , 
rè ricerca di 'rari argomenti per elTer dl- 
mollrata. 

Secondi il cornane delìderio chi può 
condurre in porto sì giu 11 a e intere ITante 
caufa del Sovrano, e fnpplifcano le mie 
d^ibolezte le rirtuofe nienti degli Eccella 
... cd - 


r by Gtru^lc 


ed Ilf« Signori Giudici , iccib jjoq. Ha ia 
menoma parte per vaciifare q:ue(la irnpoTr: 
tante- caufa, II mio collante e fervido de- 
fiderio. per la maggior grancfeata del mio 
Re e dello Stato affai più mi farebbe fcri- 
•vere di ciò che ferivo ^ fe non /apeffì che 
feo ’I vantaggio dijpregare > un Senato , « 
cui nulla, è nuovo^ ed a cui fa d' uopo 
ricordare’ i. foli e: nudi, fatti ^ per ac.tender- 
ae con certézta le più giuffe:efagrofan- 
te decifioni legali» . • .. , - 

CAPI T O Lèi. 

Il Padronato / un modo cìvìloy e -non giJt 
P ontifioio i. // > Padronato fi acqtùfia p^r 
t. la dotagtoHe^ P^viUgfi dolla dotaiìofut.f. 

f L dritto def padronato fulfe CPiefe é 
un effetto, della legge civile nato col- 
la focietà ideila Nelle leggi Roraa^ 
A4,.. ne 


[ij . Generalmente gli Scrittori dèi 
dritto Pontificio ha'n creduto, che 'I dritr 
to del Padronato fulleChiele fblTe Un pri- 
vilegio accordato da’ Pontefici a’fondatorì 
delle Chìefe ad augendam ptetatem» Si ac- 
corfe di quello errore il noftro D. Carlo 
Gagliardi ora Vefeovo di Muro : ma ol- 


s 

J12 apertamente leggiamo,' che la cura e 
difpofìiione de’Tempj degl’idoli fpettava 
■ ■ - - ' pie- 


tre a’ monumenti de* Gentili , da’ quali e- 
gli s’ingegna ricavate tal certezza, non 
■vidde una famofa iferizione Spartana, cou- 
fervata già nel fuo originale dal faioofo 
Scipione •Maffei nel ’fuo Mnfeo. Precede 
quella circa due fecoli* l’età del.. Signor 
K. Gesù Crifto, e contiene l’efecuzione 
data da -Epiteta alle difpofiiioni di Feni- 
ce fuo marito, il quale aveva fondato, e 
xiccaraente dotato un tempio dedicato alle 
■JMufe, ed aveva’ ingiunto a Cratefiloco 
fuo figlio erede di aumentarli ' le 'ftatue e 
gli ornamenti. Cratefiloco morendo ordi- 
nò alla madre Tefecuzione delie pie^di- 
fpofizioni del padre. Epiteta dunque -no- 
mina per Sacerdote del tempio il fuo ni- 
pote figlio di Andragora fua figlia , ed 
alla fucceffione del padronato chiama i cot>- 
gi,unti di fua figlia periato di Fenice, fuo 
marito t ftabilifce" per dote non meno la 
rendita di 3000. dramme, defignandene è 
fondi , che gli atti di pietà ordinati già 
da Fenice, e Cratefiloco premorti. E do- 
po aver defignarì per nome i congiunti 
del lato paterno dì fua figlia, invita al 
godimento delle rendite del tempio e fa- 
^ ' gri- 
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piehìmnte a’ foiTdateri) ò dotanti, ì qua-’ 
li- dall’ Imperatore Onorio ii chiamano 

• . A S' wi- 

♦ 

. ^ [ j 

gribcj, non folo i marchi difcendenti da 
tali congiunti , ma anche le femmine > 
tantoché hanofottola poteftà paterna. Piit 
elegante poi è un’ altra pofteriore difpcfi- 
tipne ideila medefima. Epiteta , perchè lì. 
leggono .iiHtuiti al tempio Jtre [Sacerdoti 
della famiglia del marito, dandoli a' cia 3 
fcuno la cura di un fagrificio, e vi fi leg" 
ge a difiefo la dirpofizione data per 1^ 
ivtcure nomine de’ Sacerdoti , ordinati di 
dover elTcre Tempre della ^miglia , fintan-> 
tochè o mancando , o ricufando quelli, 

Ke deferifca U padronato alla città diSpar- 
ta: . e fono galantilTime le difpoliaionicho 
fi ordinano per la forma perpetuai del fa- 
grificio, ed opere pie. Scipione Mafiei ia 
una £ua Operetta intitolata Traduttori I-. 
taliafiì publicatajn Veneaia da Sebaftia-» 
no Coleti'nel 1720 dà là traduzione lta<> 
liaaa^di. quella antichifiìma ifcrizione con- 
servata nel .Tue Mufeo egli fi duole, delle 
formoie e difiìcoltà della fcrittura : ma fe 
egli avelTe profelTato il nofiro dritto ca- 
nonico y avrebbe in quella tfcrizione tro- 
vate delicatezze ben rare. Quella ifcrizio- 
Bd.è in Gruteto pag, ec XVI, Del redo 

' .-fc. , , V V,« 0 . - ■ CCCOs 




roÌHì Tt/nplorum fi_): e gli avanzi dellé 
antiche ió:mioDt de’^ Gentili aitai iodimo* 
llrano. Siccome i beni de’^terapj de’ Gen- 
tili paltaroiiQ a*Cri(Uani così anche 
le leggi religiofe de’ Gentili , e gran par- 
te de’ loro riti lecero a noi paltaggio y 
ond’è che net Concilio L di. Oranges 13} 
celebrata, nei 441. g paflò del padronata 

ap. ^ 


ecco il Padronato tulle Chìete per ragione 
di ibndazione e dotazione, antico inGre- 
•ia oltre atei fecoli, prima che s*intendelTe 
tra’Criftiani» Nè vi vuol molto a inten- 
dere > che dovunque fu religione Gentile- 
sca, valelte lo {lelio dritto che in Grecia . 

Leg^ zie Pagfi»ii ^ Sacrìfie», 
T*mpL Cod»^ JT heodof^ tot Gothofrtd » 
(ly Di». Ambro(^ contea Sym-^ 
macK Nemo- tamen donarìa delubri f , ^ 
hgata, Arufpicibuf dé^negavit t (oln ftélata, 
^unt pjtzedia , guia non reltgioft utebatttitt- 
tir , qttte reUgionir jure defenderent . P»/*- 
fefio Eeclefite fumptut efi egenorum éfr- 

E3} ConcìU Afétu^ean, 7. Canon, 1 o. 
l(efervata edificatori ■> Épifeopo hoc gratin , 
mt qmt defiderat Clorico! in re fua videro 
ipfot or dinet , ir cujus territorium ejì , vej. 
fi ordinati janit fiat ipfiy bahero acquiefcat, 
^i parlava d’ un . Vetceva che in DbeeH 
elkoa ioùdiCTe ^ 0 jiotadè una Cbieta^ 


Vt 

«pptrtenente a*^fon<!atori , o -rfòtaiifì , corte 
di un dritto comune e conofriuto. Cc^i 
ne parlò S» Gio Grifoftoma (i'^, 5oiomé- 
no nellj Aia Storia' fi Geialìo K ne’fuoi 
Referitti ('j) ,gl’ Imperadort Zenone [4lfc 
Giufliniano e ’f vecchio Re di Fraù- 
cia Clodoveo ^63. L’origine^ e la ragio» 
■e del dritto non è del noftro prefente 
argomento, poiché intendiamo lolamente 
ricordare il modo come quello dritto lì 
acquifli . 

L’antica 'Chiofa alle feggi Ganonichè 
in bieve tutto efprime . Patronum fa- 
cttint 'Dos y j^dìficatìo , Pandus.X^i. prin- 
cipal caufa adunque, per cui G acquila 
il padronato, lì è la dotazione, e quella 
dalla legge comune fu Tempre antepolla 
a qualunque altra delle due rimanenti 
caule i dimodoché per la femplice edìfìca- 
A 6 > ■ zio- 


[i] Hom}[,.ii, a, 
fa] LiB. 8. Ca^. 17, 

(3 Haifen. ìnCoìletf, ^om.p. toq* 
*10. Vedi Baron. an», 455. ». ii. ad 
ann, 4 6o. 24, C»/;. Pia mentis Ca^ 

Prìgentiut 16. qu, 7, 

^4t L. 15, Cod. de Sacrof, Eccf.' 

• ( 5 > NeveL 57. 67. 1Ì3. c. 1 8. 

( 6 i Annal, Reti, trànttìr» ann, 49^, ^ 
ni, *■ ' 


V. / 


IZ* 

alone di una Chlefa,'ìn'ftofo delle- leg- 
,gi civili fi acquiflava ronorc ài fon^iatorr^ 
ma non già di padronato. Chiara è in 
ciò la legge civile. T 3 nitide non alitt/r <piem~ 
ptafn Eccle-fiam ex -novo a di fi c are ^ frìuf- 
quaf» loquatttr ad Deo amabile/» Epifcoputny 
definìat modum quem deputai y Cf ad 
luminaria ,C 5 T ad facrum mìnifiermmyHl ad 
imorrumpe/tda domai ■ cufiodiam , ' ebjer- 

'a/antium aii/aetita y fi ftfiicienter hahere 
ì/idetur ^ facìat dcnatìontm eoram .qua fu- 
tura funi deputari ( i ), Soggiunge la leg- 
ge , che Te taluno voglia U femplice ono- 
re ài fondatore'yt non già il dritto di pa- 
4Ìronato, debba riedificare una delle Ghie- 
fe dirute. Difpone altrove la legge civile, 
Jllud quoque ad honorem C? cultum fedii 
tua decernimus'y fi quìr adificart Eci /efiam-y 
aut aliter expendem in ea trùniflrantìbut a- 
limenta , xoluerit aliquos Ecclefia fiatuere , 
tton effe et fiducia/» ullam quei vult per 
fotefiate/n deducere tua rezerentia ad orfz~. 
ttaados eosyfedexaminari a tua fancUtatefi^ 
^ 'Ed 

r*? 67. cap. i. latraduzio- 

*se Volgata dice,’(if definìat tne/ifuram' 
mi è fembratOv che il tefto opitreii 
re fi ìt pop meglio andrebbe tradotto, 

, fiìefiniat madu/n^ . . <i 

(i) NexelL 57. fop, a. ’ ..v 


jEd altrove. quìf Oratém damum fa~ 
hrìcaverit voluerìt in ea Clerico! ordi-^ 
nare y aut ipfe aut ejut h<ere/ìe!\ fi expen- 
fa! ìpfip Clerici! minifirant , (Sf digno! de~ 
nominant y denominato! ordinari (x;. Nel! 
che vedefi, che per acquiftarfi il padror 
nato fa d’uopo unicamente la dotazione, 
nè la legge permetteva edificarfi nuovo* 
Chiefe fenia H fondazione y o fia a/Tegna-* 
lione del .fon^ dotale : e vedefi che il 
Padronato fi acquifta per la fempliee. do- 
tai^ione, anche fe non fiafi'dal dotante 
edificata la Chiefa: fi quh /edificare Eccle- 
fiatn , aut alìter e x pende m in e a minifiran- 
tìbtt! alimenta. Nafcc dalle addotte leggi 
l’altra conleguenza, che effendo il dritto 
del padronato un prodotto dalla legge ci» 
vile, malamente. poflTono in lui adattarli 
le difpofizioni Pontificie, e le infulfe dice-^ 
rie de’Canonilli 

Gli . 


, (O faveti. tfi. capn *8.H tradur- 
.tore ha fcritto Oratori} domum : forfè il 
stello dice bene dotatam domum y perchè le 

■parole ttixr^ov OtttOp non dicono af- 
-fatto Òpatorìì domum. 

(i) Non mancano de' Canonici, i 
'.quali pretendono diftinguere la difciplin 
tóU.jQiisfii Orientale dalla noftrar fii 

• quO«. 


Gli eruditi GiureconfultiCenónìci tea- 
g'ono fermamente che la parola /edificar^ 
lEcclefiam efpreffa nel dritto altro non <le- 
noti, che la dotazione. Sic etram ìnvaluHy 
fcrive li dotto la Roye, qttì ex honìs futP^ 
Ecelejiam dotavìt , feu q»ì canonkam dotem 
afjignavft EccUfitS ad olendo! Clerico! in e» 
def ervientet j ad exhihenda luminaria , ad 
far Sìa teSla y eam effe Patronum y & ha- 
bere omnia PatronatU! jura . . • • Ule dot 
effe Ecc/ejia qui eatn dotat. In cap, 13 .- 
‘ ‘ ' Extr^ 


quella una fottig1iez;za per difendere le 
nuove dottriae della carta di Roma. Ma 
jter ciò che tocca a noi, le leggi civili che 
parlano del dritto del padronato , bertchè 
pubblicate dagl*Imperadori Greti, furono 
non foto pubblicate ed oflcrvate in Italia'» 
che anzi nel noflro Regno, e fpeciahnen- 
te ìb Puglia, formarono il dritto municipa- 
le, anche dopo che ’l dominio d’Italia 
pafs6 a’ Barbari. Si lègga' ìa prefoTiene dr 
Leoncìavio alla Sinopfi T areni ina de' Bafi- 
dici, E circa l’olTervanza del Codice, c 
delle Novelle di Giudiniano, non è pun- 
to da recarli in controverfia la piena of- 
fervanza ch’ebbero tra noi fin dalla loro 
pubblicazione: circa del che molto fi è 
fcritro, e fpecialmeate da.ua iilullre tì- 
vcate Letterato* 
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Extn d* él, Cf «L fot, ÌH 6, fundatìo ac-^ 
tipìtur prò eonfirvBìone ® dotazione , ficut't- 
in Csn, pi^e mentir , ht Can. Frìgemiut ^ 
ift'Can, decornimus l6, g, 7. Gregeriut M, 
Itb, IO* rtg, Ep, 1 : 2 * do <F^odatnComìte feri- 
bont , qui proprio fumptu fundavH Oratorìum^ 
fundaXioHtm ìilam afpollat conJìruSììonom , 
In Epijì, 500. tom, 4. bijl. Francar, Ec-~ 
^ e^t^a amplis {andata pojfefjìonìbus Ed 
avifertono i PP* di S, Mauro. Haad abt 
re fuerit die obforvarey non eor {alum Ec^ 
elodia vod Menafiern dici ■ Eundatoves ^ qui 
pritttum EccJofiamyVoi MoJtafiermm extruunt 
donantvo ex proprio fondo y fed otìam ììlog 
qui injiaurant y voi augent maxime. Hujut 
rei plora fuppetont in veteribur- tabulir ar^- 
gamenta * Vide- MabrlJon in aSìh Sanbìor, 
ordin, S, BoModiSìi far, 1. f. i. pag. 404 * 
tìf far, 4 . p* I- pag, 2®9* C»!. Così Ro-^ 
berto ^GutTcardo -fu chtamatoi' Fondatore 
cfella Badìa di Venofa ^ e ne godè pie* 
no padronato y per ia .d'ote jchjé a lei die* 
de, non oftante che altri ne fod!e fiato 
it priaiQt -Fóndatotie QjJ* . ' . ' 



fi >7 FroìegoHk.àdt!tJrjur,fatncap,iji 
fiX Addìi, ad Du-Cange , Vocab^ 
veri. Fondare, • 


( 3) •- PeeehoHedà dimofirasionedef Pa- 
dronato full* Bodig- di Miletb pàg,^%,^fl„ 

. a. . . . de 
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La forza della dotaziohe dunque è ' 
tale e tanta, che da fé fola produce il . 
pieno padrcMiato , e fa che il dotante ac> . 

4 quid» il vero- nome di fondatore. Paolo 
de’ Cittadini famofo Giurecorrfulto icrive > . 
^aro an wajus jafp. aequTrkttr ex dota’- 
tiene , quanz ex fundatione ? Inàdenter re- 
perì Speiulatorera tenentem ^ quodmajus jut 
acquniiur ex datìone , quam ex ■. fundatìo--, 
re : quod fi auh fzt patremr ' in i aliqno rno- 
nafierìo j quod quìa defolatum e fi unittfr al^ 
terì ftzònafierìo ^ qui fuit patromK ->tx f«n^. 
datìone t ei datìone fuudi , non erìt patro- 
na t in fiecundo rn orafi er io : fiecus fi in pri- 
mo ejf et patrona r ex dotar ione, Summafuit 
ratio quod ex detatìone acquìrìtur Jufi)* quia 
* Bon vaierei Ecc le fiam confiruere ^ .nifi dot, 
eonfiitueretur , per quam clerìcus EccJefia tni- 
itifiret: quomodo cantaret.^ fi non haberet ad 
fnandutandum? enìm bona dat ^ vìtatn 

dare 


•de Ughell. Itah Sairi T-o» i.^ ìn'Ecclef,Vea. 
nufiha . I Canoni ifteflì chiamano fonda- 
tori i dotanti ~Cap. ^wnìam & Cap. Nfi- 
’hir fuit de ^Jurep, Capè Nos ’quidem de te- 
fiam. Cicerone nell chia- 
ma fatnUiam fundatì/fimam una cafa ricca 
.tant’è vero che io buon latino il funda 
r# corrifponde, all’alfegaameato de’ feni^ 

• /is della dote» 


dare vìJetur ^ vel rjui bona defendir , vitam 
vìdetur defittdere fi]. ^Contefta egli la 
fua dottrina con molte autorità e di leg- 
gi, e di gravilCmi Scrittori. Ed in que- 
fla fentenia non vi ha certamente Giure- 
confulto Canonico, che non lì a uniibim^-: 
Erancefco Fiorente, Rocco della Corte, 
-Gioannicola Delfìnate , Francefco la R07 
ye, e quanti fono gli Scrittori particolari 
<ii 'queO.o.. dritto , fono in ciò tutti uni- 
formi ) eflfendo tale lo fpirito della legge 
civile, e de’ canoni. £ fé la fola varia- 
zione de’ vocaboli non è punto capace di 
.variare il dritto, potrei io ben alTerire, 
-che per rcflfètto della preftaaionedegli ali- 
menti ^ fi arrogarono gl’ Ithperadori Ro- 
mani la facoltà, di conferire a loro voglia 
le cariche facerdotali de’ loro Dei. Ono-, 
-rio- nel 408, ordinò finalmente che dall’ 
Erario più non fi fommioifi rafie a que’ 
fozzi Sacerdoti la folita annona , e co.sì 
finì nell’ Imperadore la facoltà di confe- 
rire più tali cariche fa]. 

Nè 


(i^ Paul* de Cittadini! , de jurep, 
p. 3. cauf. 2. n, 27. 2 8, 

[t] L. I g. de pagani r<Ì^r.C od. Tbeod. 
Simmaco fi doleva con Valeutir.iano II. 

61 . lib» IO. > che il di lui Padre nil de- 
cer- 


it. 

Nè quei a maflìma fu punto contrà- 
llata t>el Concilio di Trento, in cui fi 
diffè, che a ninno fofle penne ffo godere 
del padronato fir di una Chiefa*, fe non 
l’aveflfe fondata, o dotata, ffu jam ert^ 
£ìam , ( fi per confeguenza di natura li- 
bera ) (jtfte tome» jinf jujficwitr dite fue^ 
rh , de ftàs preprht & patriMónialìbut . hf 
nìt competenter dot averti y jafpatronattts im- 
petrare y aut ohtinere pojjit , aut > debeat (i)*. 
Piacènrt fbgguingere ciò cfiedl noflroGa- 
gliardi riflette fopra quefto fentimento de’ 
Padri Trentini ► Verhum hoc debeat necef- 
fitatem innutt ^ qua dìtecefartut ve/it -noltt y 
dotatori jam quafitum ipfo faSio jufpatro- 

I natttt \ 

eerpfit facrarum vìrginttm prìvUegìÌT , decre- 
vìt nohiHhut facerdotia , ^omaHÌi ritìbut note 
negavìt ìmpenfat . Avevano gl’ Imperadori 
effegnact i vetcigali di molti fondi al man- 
tenimento del facerdozi»: e. cosi, avetrano 
fatto I privati per t tempi loro proprj ^ 
Quelli fenì furono poi parte incorporati 
al Fifco, e parte dati alle nuove Chiefe 
de’Crilliani, del che fono da leggerli le 
lettere di Simmaco e S» Ambrogio agl lra- 
peradori Valentiniano e Teodolìo ,e '1 C<;wr- 
meftt. di Gottofredo alla /. eìt, 

[ij Sejfion^ XlVt. Cap» JC/Z» de 
form . 


t*0tuf jttfihiti :adjttdicat‘« c0g}tur^^ ac dtnt“ 
gare nequìt ullimode^ aut,rèfr«Harè^ettam- 
Ecchftam emaìiio lìberam jjHÌs antea con^ 
ftrsuxijfst ia. fuo^ vel.aUeriU^ fola, Panor- 
eait^ cap quonìarti de jurep.n. 9. Vivìa». 
iib» i. tap^ 5. n. i. Et qaon'iam batrona- 
tt/f jut ìadìvìdmm efly dotatcr ìjie in te-’ 
tum^ non autem efc parte Ulud Jucrabìturt 
ete una eademque ^ Ecclefia .partìm libera 
partir» fervitute a^ecìa detur y quod abfur- 
■dnm efi y ut ratìocinatur òptirne Z,aimbertir 
nuf Jib, I. partm l.^qu, 5, art, iq. -.nut/u 
I. Barbof, de jur, Ecclef, lib, 3. cap, 1». 
«.55. aliique ;i], 

E/Tendo «gli dunque incentraftablfe, 
-ehe la fola docaziose d' una Ghiera pro- 
duca il pieno padronato fopra di quella ., 
t ella a vedere ciò che fi è fcritto in fa- 
(TOre di quella naalHma. 

Non folamente colui che dà l’intie- 
ra, dote ad una Ghiefa, nu ben anche chi 
-aggiunge nuova dote, diviene Patrono : oe 
abbiamo già trafcritte le parole del Ca- 
none Trentino, l Ganoni difilnguono 
Chiefe tra padronate, e libere: la giunta 
di nuova dote nelle Chiefe libere, produ- 
ce per concorde comune lentimento il pa- 
dronato : vaglia per ogni tefiimonianza il 

Con- 


(1) De Jurep, Cap, 5. n, 19.^ J 


Ccncilio di Trento, it quate orHn?) »*. 
Vefcovi la ricogniiione de’ nuovi -padrona- 
ti formati da 40. anni in dietra colie ’fo* 
praddotazioni . Shnìlìttr quoque ' patro/téttus 
^ uùumque Ecclefùs , éf quihvfcutnque a- 

iiìf bemficus , etram dignìtatìbus , antea lì- 
herif y acquifitt ex augumento dotte , {eu ex 
nova conjìru Rione ^ vel aita fimili caufa, mi 
ab órdìnarìtSmm, recogncfcantur E fi 

ripetono pure le parole uniformi deli’ air 
tro precedente Canone. Nemo'etiam cuìuf- 
vitr digftrtatÌT Eccléfiafiicos "vel .facttlarir'^ 
quacumque fattone , nifi Ecclefiam , benefit 
ftum ^ aut coppellatn de novo f undaverìt y 
& confirttxerìt , feti fam ere Rum , qua ta- 
tnen ^ne ft/jficientì dote fuMt^ de fnrr prò- 
prVtt Cif patrìntonìttìthue benrt coptpetenter 
dot averti , •;«/ patronatne impetrare- q- aut 
obttnere pojjìt , aut debeat » Nè T aumento 
della dote è fiato mai definito, dimodo- 
ché qualunque Chiefa , benché ricca , è- 
ben capace di aumento di dote (ij, per- 
chè efiendo la Chiefa madre (ielle opere 
pie e de’poveri , non è mai ricca,’ o dota- 
ta abbafianza» Il Concilio di Trento fup- 
ponendo una Chiefa precedentemente eret- 
ta - 


_ . 0 ) "De ^efcrnt. cap, 9^ />/f. 2 5. 

( 2 ) ì^occ, de Curi, veri). & dotavìt 

f, 14..15. Pm. 3. eattf, 2 . «. Il, 
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ta e di natura libera, k fiippone anche 
dotata, tna fufìàérttì Jote-, colui che 
autneotando la dote, la riduca inunoUa-f 
to competente, ne diviene Patrono. Igiu« 
diziofi interpetri(del dritto lianno anche 
eonchiufo che loarcicckimen-tod’ una Ghie- 
£a j competentemente > già dotata, produca 
ugualmente il Padronato : la ragione lì è 
la perpetua indigenza dellaChielà , madre 
già de’ poveri^ -Senza afTafteliar dottrine 
di cento Scrittori,; mi vaglia 4 'autorità di 
Paolo,, de’ Cittadini. Tgrtia caufa fcquìren-^^^ 

jufpatrofìatus ejl. .dhatìo s fi . qtàs "Eccle-; 
fiam jam dotatam,^ dii averti \ 

Iftnc ac^irìtur fiufpatro»atur , de qua deta- 
ijone fiupra fatte dtxi ja qu/irta qua fi, pror 
xìma- jcuufa y,quta thì, congrue condigit ,tìUtp 
qftafitontm fifclatare^ ut ihi fiate fifi» Ma 
ben anche le..Chiere di padronato altrui, 
qualora H tro' tao impoverite , che non va» 
•glianò a reggere i loro naturali peli., per 
la giunta della dote, che altri loro fac- 
cia , divengono di padronato del nuovo 
botante •• ed in ciò fono i Canonifti 
concordi., con alcune modificazioni, che 

-fD ‘ • qui 


■pi[) He Jurep. cauf. 3. tu 1. 

^ fz.j %a fieye' Proleg. cap. 14» 
Carte vfrh. ^ ‘dótavit n. l.He Cìttadinìs P, 
3 « cttufi %, tu , -1 


• \ . 


qui non fu d’uopo ricordare. Noi fpie- 
gheremo appreffo, perchè mài la legge h» 
voluto che il padronato fi acquiftafle , e 
per r intiera dotazione , e per qualunque 
aumento di dote, e per la dìtàiìone . ? 

Altro privilegio della dotazione fi è 
che il legato da altri lafciato alla Chiefa 
produca nell’erede del teftatore il padro- 
nato 1 } : come anclte per la dotazione ^ 
non elTer ‘punto toeceffario • l’ affénfo del, 
Vefcovoj o dèli’ Ordinario del luogo- -) 
a differenza della fondazKMie ,- per- coi I* 
ufo antico efige^^ il precedente affenfodel 
Vefcovo : e finalmente che unendofi i be- 
ni d’ una Ghiefa di padronato y ed altra- 
di natura libera , quefta divenga' ben an- 
che dì padronato, di colui che lò raj^re- 
fentava fuUa Chiefa che gli fi unifce [3’« 

Queffe notilTìm'e è’ volgari cognizioni 
fa d’ uopo tenerli prefenti nel progreffÒ 
deir argomento che ci fiamo propofti. 


CA- 


(i)’ ì>e Curte he. eit. ». 9« 

-DeCìttadìnìi P.'i.caufa i. ».f 6 
■ ( 3 ) De Curie he. cit. n» 

J(ey ì»,Preleg. e«p. x3* ' *' 
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CAPITOLO II. . 

frttove mcejfarìe p^r la rìvendtca\ìo*n t!e' Pa-‘ 
Jronati* Ejijhn'^a delle pruove rtchiefìe 
in favore del S» 

B Enchè non foflfe nel noflro argomen- 
to da prender nonna xlalle difpofì- 
aloni del Osncilio dì Trento in riguardo 
ailJe ipruove -da farfi -nelle -caufé di riven- 
'dicazione -de’ .padronati , poìcltè da quegli 
ftabilimenti furono efpreflTamente eccettua- 
ti i padronati de’ Sovrani (ij ; onde quan- 
to dal Concilio jn quello punto lìpreicrif. 

^ • f ■ ‘ t 




' X*] Van-Efpen P, z. tìT, 25. eapm 

3 . ». 27. jinfegna che tutto ciò che dìfpole 
il Coar, Trìd. per la redrizione de’ Pa- 
dronati de’ Laici, non Ha ricevuto. Ma 
riguardo a’ Fadronati Regi .«fpreflktnen- 
te dichiarò il .Concilio non dovjeraverluo- 
;go il nuovo (labilimeoto , -exceprìr patrona- 
iìbuf ft4per 'CatbedrdiìbuS' Ec,clefts catnpeten- 
.tibur , exceptir ^liir , ad Imperato- 
rem y & pojjidentes , al tot - 

^ue ftiblìmer , ac fapremor Principe f , jura 
Imperli in dominiif ft/if hahentes , pertìnent 
jSeJf, 2ji cap,\' dt ^ref 
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fe non è punto Jegge per noi, ma vale 
quanto F autorità- d’ un privato Giurecon- 
i ulto volendo eoo tutto ciò , e contro ' 
FefprelTa riferva del’ Concilio, uguagliare 
la caufa -del Sovrano a quella de’ privati , 
è chiaro che al -noftro - Re fpetti il pa- 
dronato in tutte le Chiefe dotate di feu- 
di, o altri qualunque beni Regali. Ecco 
xiò che difpofe il G^ncilio , per le pruove 
4a farli da’privati nella rivendicazione de* 
-padronati: ut titulut jurìf 'patronatut fit 
jrx fundatìone , vtì dotatìont , qui ex au- 
thentìco documento^ Cf altit jure requifitìt. 
jofiendatur , pve ex tnuhìplìcAÙs pr aleuta- 
Jtontbus per antiquìjfimutn t empori s (urfum ^ 
qui bominum niemoriam excedat , aìiafve 
fecundum jurìs difpofitioner . Quella 
pratica ricevuta <la’ Tribunali, fpeciaijQaeai- 
te Ecclelìallici, ha fatto sì , che ne’ giudi- 
■zj di' tali ’ rivendicazioni , mancando gl* 
ìUromenti delle dotazioni, ‘o fondazioni*. 

Ti lìano ammelTe tutte quelle pruove, che 
in qualunque modo abbiano faputo far 
•tralucere l’aflunto: finoa-quelle, che tro- 
vandoli le antiche infegne ’d* una famiglia 
•in una Chiefa'i lìano valevoli a riprodur- 
•re il Padronato negli eredi di quella tale 
" . ' . • ' fami- 


CO -5* 9* de^J^efim. • ; 


_ ^5 

famiglia fi}: e così da’ Tribunali è flato 
■frequenti fiate decifov' ■ ■ 

II Re N. S. pér provàre il di lui pà- 
dronato fopra tutte le Chiéfe dei Regno 
dotate di feudi, o regalie ha in Tue fa- 
vore tutti gli autentici documenti , che 
ogni rigorofo ed efatto Giudice, fe do- 
vefle in ciò trattario da femplice privato, 
potrebbe mai pretendere. Ognuno che di* 
Bioftri in giudizio, che la dote d’ una Ghie* 
ia fià a quella perrenutà dalle mani del 
fuo afce'ndénte di cui* egli è erede, cerf 
tamente rivendica 'in fuo prò il padrona- 
to fù quella tale Chiefa , fe malamente la 
abbiano* gl* intermedii Tuoi antenati per- 
duto. E fe quefli'può dimoftrare, che la 
proprietà di 'quella dote (ìa fua tuttavia', non 
eflendofi dato ^aT fuo afcendente^alia Chie- 
fa che il nudò 'àfufrutto , certamente è al 
coperto della fùa ragione 1 Tutte quefla 
pruove concorrono in favore del Re N« 
S. nel propoflo aflunto . 

IV, tom. //. B - I , 


•• MafcarJ, dt prohaU.xoì. 0. con- 

ci. 95?. Menoch. Uh. 3. prafumpt, go. I^cr. 
p. 1. Dìverf, deàf, 199, Ludovif. cum Bel- 
tramìn, decì[. "irr, I(ot. Part. 13. recenf, 
dee. 132. ». 7. C avaler, deàf. 159. ». 8. 
•. I^ot. p. recenf. decif. tgg. tt. 6 . ^ 
(eq. . . 
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I feudi, e le regalie, maggiori '.,o mi- 
nori, non hanno potuto darfì aiie 'Chie- 
fe , che dalia diretta «anodegli^tichi no> 
fi ri Sovrani, fiauo i Re , Ha no quei Principi. , 
i quali goderono della Sovranità tra di 
noi: altrimenti 'ne vacillerebbe in loro ma- 
no il godimento. Que’ Sovrani i quali fé. 
cero tali dotazioni , acquiftarono certa- 
mente il padronato : « per confeguenza lo 
trafmirero al .noilro Re , ed a tutti i di 
lui SuccelTori., ! feudi , e le regalie nel 
noflro Regno fono beni, proprietari* dcl{o 
Stato, i quali non fono affatto [nel com- 
mercio de’fudditi, e, la loro dirpofìzione 
per quanto ne riguarda l’ ufo >e i' utile « 
appartiene privativamente al Principe.. L*, 
antiche leggi Lom'barde de’noftri Princi- 
pi ne parlano a chiare note : la. co- 
nofciuta definizione del feudo toglie ogni 
dubbio, quod ita Jatar ^ ut préprirtatf qui- 
drtn rei vnmohtlìs penet dantem rtmofuiite ^ 
mjutfruclut ilìiut r/ì ita ad acàpientem tranf- 
eat y ut ad eum taamat ( ij. I feudi c le 
regalie date alle Ch'iefe porurono a quel- 

■“ - ?e* 


(i^ I>e Untficìh y •<£? urrìs tributar^ 
.tit, 8. Ub. Itg, X. 

( 2 ) Obftt. d« Orto. ììh. feud. Cu- 
',*c. ad lib, I. feud, B ruffe/, de ufu ftud, 
y • X. eap, 1. ed altri • 



*7 

le il lom utile e Vantaggiò , ma la pro« 
prietà rimafe nel Prìncipe donante, il qua- 
le r ha poi trasferita a’ Principi fucccflb- 
ri. Il noftro Re Ruggieri de* feudi e re- 
galie date ed a’ Baroni ed alle Chiefe, 
non altrimenti parla , che come di beni 
eternamente ed attualmente Tuoi , e pro- 
pri perpetuamente della Tua R. Q>rona, 

Scìrt velumut Prìncìpet ftofiroi , Comìtes , £/»- 
ronts , Arcbupifcopof , Epifcopbr , Abbatet , 
quòd quhumqut de regalìhus nofirìs magnum , 
vel parvum quid tenet ^ nulle modo ^nullo in-» 
genio pofit ad noftra regalia pertinent alie- 
nare , donare , vel vendere in totum , vel in 
partem minuere ^ unde jura nefira minuan- 
tur y aut fubtrabantur ^ vel dam num aliqttod 
pariantur i[xj. Quella Collituaione fu poi 
confermata ed ampliata dal Divo Impera- 
éoT Federico II. E ripeto.* il Monar- 
ca che ha tra noi la piena libera difpolì- 
ziooe de’ beni dello Stato , può beniilìmo 
concedere in franco allodio il feudo ,>o la 
regalia , ma non può fvellire il feudo , o. 
là regalia della intrinfeca Tua natura, per- 
chè i feudi , e le regalie fono fondi pro- 
prietarj dello Stato , e membri integrali della 
R. Corona , i quali non lì poffbne alienare ^ 
fenza frangere la ragione della Sovranità 

B a e vio* 

' • (ij ConftìT, Pegn, Uh, tìt. i, 

fi) Confiit, Hi, lìt, 5* 
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e violare il dritto dello Stato , e la ragio- 
ne de’ Monarcbi ruccedori (i). 

Nè per qualunque fofirma mai èpof- 
iìbile il penfare, che i feudi e le regalie 
che ora polTeggono le Chiefe , polTano ef- 
ièr loro provenute da altra mano che da 
quella del Principe^ Noi abbiamo la leg- 
ge cardinale del Regno , con la quale fu 
ilabilito , che i Baroni non poteBero con- 
cedere ,i fufleudi' a coloro , che loro pia- 
ce Ife, ma dover ciò dipendere dalla volon- 
tà- del Sovrano, non dovendo al Barone 
fpettare che il rilexw^ e l’utile della feu-? 
daliià ( 2-^ , dimodoché non potevano i mag-' 
giori vajfalll creare a loro voglia .i valvaf- 
fori , Se dunque è tale e tanta la natura 
de’ feudi e delle regalie tra noi, che tut- 
te debbano darli ed.averfì dalla mano di* 
retta del Monarca , qual maggior pruova 
mai potrà allegarii in giudizio io iàvore 

del 


t 

[ij • <iret. Jt J. S. ^ P, 
f, II. I z. 1.3. Pufendorf Drait dt la 
nature Jet' g*nf lìv^ "S. chap, .5. ii., 
(zj Confiìt, I^egfii liL 3 . tit. ^ 5 . 
Tentò a quefla legge far villania il Fon- 
tebce Onorio ne* ftioi dannati capitoli, ma 
fa bene leggerfi ciò che ne fcrive 1’ Ifer- 
nia, il quale ne contella nel fuo tempo 
r oflerva^jza. . . , . . 
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^el Re N. S» -c del' Regeo, per dimo- 
ftrare il padronato fulle Chiefe , fia per 
Jetatì'jngm ^ fia" pec gihathnem 1’ efi- 
tlenza'delli feudi , e regalie nelleloroiiia- 
ci!^ Le quali tofe no» provano già .folo 
^ la dotazione , .0 , dalle. quali na- 

fee tpfo faiìo il padronaco^, ma I' e fi {len- 
za della roba proprietaria del no Qro Atiu- 
'bilidimo Covrano ia mano delle ^ Cbiefe ; 
ài quale per la. proprietà che gole di tali 
beni è nel grado di ^rimoi* dotantg , o ai- 
tante ^ o fia di primo originario acq^ifla- 
tore del padronato- ^ come lo furono i pii 
•generofi rii. lui antecelFori , e Io faranno 
-dopo la- perenne dr .fui preziofifiima ^viti 
d di.l'JÀ! fig^lLOi fyetefirorì psr^fecgli ,di fe- 
coli»- », 

• Non {[ vuol mancare dì aggi urgere 
che i feudi , _^e le. regalie, concedute in feu- 
do, fono il fondo proprietario del Regno 
per il foftegnd delle forze militari , onde 
e, cne allorché fi cominciarono a dare 
alle Chiefe , i loro Prelati, furano, obbli- 
gati andare" alla /guerra Ito ffredo Abati 
di Momecafiuo fu- nel 1194. il famofo 
^Generale di Errico VI. nofiro Sovrano» 
f 5 e i Sommi Pontefici ed.i Concili feppe- 
ro efentare i Prelati dalla guerra ^ non 
poterono certamente alterare là natura 
de feudi -loro dati Quindi nacrue la ne- 
eeiJità alle- Chiefe. di dare . in Muffendo ii«- 
I fi 3 ro ’ 

l- 
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ro feudi) dal qual ufo <omìncIa li vol- 
gare tefto feudale (t^* 

Circa il modo come H pruovi I* 
flenza del feudo in mano delie Chiefe, 
farà quello argomento da efaminarri in al» 
4ro uopo. Ma dalle cofe fiiiora dette <i 
è lecito giudamente coachiudere , che qua? 
lora concorra per £ondo di una, Chiefa > 
fia per ^ 0 ta\ioHe , o par , un feu» 

do ) o una regalia , concorre in grado di 
tieima chiarezza la piena legale pruova 
della Regia dotazione) le quale produce 
iodirpenfabilmente il Padronato* 

Qual più autentico documento è per 
cercare il Concilio di Trento ^ che P ell- 
4enza attuale della dote Regia in. mano 
alle Chielè ideflTei^ (a) 

ca- 


ci) JFW#r. t 0 »fa 0 tad^ lìh. r. prìnc.. 
Teudum dar 0 pojfunt Arcbtfpifcopus , Epì- 
-feopuf ^ Ahbas y Abbatijf*y Ppap^ftus «iTt. 

[z] Egli è da rifletterli nelle no- 
drc Codituzioni la ragione, perchè Fede- 
rico II. traile Codituzioni feudali da li*i 
difpode tutte ne’ primi J 9 * titoli del ter- 
zo libro , perchè , dico ,dopo aver parlato del 
Balio da darfi dal Re a’ feudatari minori » 
foggiunfe immediatamente la Codituz’one 
ftr Paraminidraxìone' ds4le Chiefe racaa- 
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iffetfe ielta dotaytnf dì^feadà ^ o regali» 
nelle- Khìtfe i La Si' Sede ia fpe£e . re^ 
' muto della rivendieax/ene^ de' Padronati 
■ ex fetdo: della Regalia,. 

S E la 'detk^one «tette' Cbkfe di beni aN 
lodali è dante, anche, nel cafo di 
lieve aitnentb‘ di dotCy a produrre ?nel 
dotante’ il dritto dir padronato , molto 
più lo leve la nobile dotazione de’ feudi , 
6 delle regalie» L*effetto vedefi tuttavia 
efillenn nell’antico e vado Regno della 
Ffanci;, dove per «ver dati que’ Monar- 
thi é hndi è^'beni del Reame alle Chieiè, 
ècqBÌ(ltrocro*Ìie(n fólo’‘di>iJÌar,o .in mano 


ti? TI fritto era lo’lleiro*. Le Chlefe e- 
faho^Ti.-come fonò',' -tutte" dòfate di bèni' 
Regali e ‘la giurisdizione iftéffa Aé prò-’ 
la^rjè ma regalia. Frederlco riguardò i 
.benì.ddle Chiele'?óme~ tanti'' feudi Indii- 
bhabili della CofOBa r- e iNòrniandi gran- 
di donaori di feudi e regalie alle Chiefe 
avevano fatta ia legge .che alle; Chiefe 
vacanti j daflTe ugualmente' il- Kalio feu-» 
dalè,- che à* BaFoni.'Ls malignità ''de’ 
lii fece dal Re cambiane 

i 
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il pieno dritto di padronato , |iufta la 
dottrina di Baldo(!Ì^)in'a ben iaoche, il drit- 
to d i Regalia . icrive il celebie Pietro 
de Marco ; /«r tìlvd £ Regalie J ^ 

tamttfi rectnter ìntredviiu^, \q*fo^d ftudm 
»d Ecclejiam pertìntritìa ItgUimtm niht^ 
lominut , (3 aquuf» fraty qucd «a f»tda iif- 
dem legibtcs fnbjtUa ejfe dtbeant^ qutbus 
estera ttftereiitur •Q ì'Akì du Moulh\ o fi|l 
l^olinco ditnoftra che il/ Re, di.Vr«nti^ 
fia per le fue Chiefe s.plut. cgtatn : Jptrpmt 
('!■): e la ragione ' fi' !.è che ì’a^ioeQaa 
del feudatario verfb il fuo Signop ,-è la 
siafllma che nelle Monarchie «ffèr ;ri pof- 
fa : perchè il confidarli nelle mani 5U un. 
privato una qualunque, parte dello ^t.at®^ 
eccede i limiti di qualunque.' odiqari^ 
confidenza • Lo 'ftelTb _Molmeo. altrove 
fs) novera le Chiefe della Francia» nelle 
quali il Re.efige la Regalia, e gole del 
dritto della collazione de’ benefici ( pre- 
bende vacanti: nè altra ragione vitrova ^ 
che per, effer quelle. dotate di feudi o ^be- 
tii del Reame. 

i w . i .h'.j. - 1 . 

£13 Sald. ad proeem,: dseretaL Ut a» 
fép, 3. Extr, de Jttdic, 

(23 Vide p^n, La^ de jmb* if' 
ntrzfìc^.lìbi Cap^ 2 >; .'.j ,, 

l>e ^«r^^aeprip)/,. ^egiìj 

c*r. Pmrt^ o.i .IL t u. 
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A chi Mai note' non (otìo le concro- 
veriie tra’Sorarai Pontefici e gP Impera - 
dori Germani per l' invefiitura , e giura- 
mento di fedeltà? Gl’Imperadori per ra- 
gione de’ feudi aifegnati alle Chiefe , non 
folo pretefero il dritto di allentire, o dif- 
feiuire dall’elezione del Prelato, che i 
Capitoli , o i Conventi faceano ( eh’ è U 
maggior prodotto del- padronato 'nelle 
Chiefe Conventuali ) ma pretefero in ef- 
fetto de' feudi e Regalie, che le Chiefe 
godevano , invefiire i Prelati col- baftone 
ed anello , ed efigere tra le titani il giu- 
ramento di ligio omagb* Scriveva il Pon- 
tefice Pafquale II. ad Enrico V. '/« 'vejlri 
regni partibu! Epifeopi , vel Aebatet adt^ cU- 
rìt ftecularibut ocfupantur , ut Cemìtaturn 
mffidut frequintare , Sif milifìat» exercere 
togantar ..... quia ' (ivitatts y dttcntuf , 
enar'cbionatus ^ menetas ^ catèra ad ^egni 
fervitiurn pertinentia a I(egibut aeeeperunt 
fi3. L’iftoria di' quefte cóntefe è ben' lun- 
ga , ma finirono poi-, con eflerfi all’ Im- 
.peràdor' fatti falvi i dritti deP padronatò, 
• coir elTerfi Modificata la forma dell’ in- 
'veftitura e - giuramento. 

' Il padronato del Re di Spagna fopra 
tutte le Cattedrali di quel vailo e lixai- 
B '5 " • nofo 
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nofo Regno Jonde mai dipende) Te non 
perchè ^ dopo di aver que’ gIork>n antichi 
Monarchi conquidati que’felici regni dal- 
le mani de' Saraceni ) dotarono ie deferte 
Chiefe di beni del Regno? Che pei la 
Curia Romana rifoluta fempre di eften- 
rfere le fue mani nell’airrui, nel finire i 
diftur^i per ciò medi in quella Corona ) 
abbia voluto dire., che in e&tto di Pon- 
tificia indulgenza cedeva a quel Sovrano 
la nomina de’ Vefeovadi > ciò potrà intor- 
bidare la mente di chi è nuovo nelle ifto- 
xie e ragioni di que’ regni, ma non va- 
riare il giudo dritto di que’ Monarchi , l 
quali per aflicurare k quiete, a’proprj Sta- 
iti, han Tempre ceduto, alla S. Sede nel 
fùrmolario delle parole. 

Non è però che i» quel trattato 
Clemente VH. e^predàmente non didè 
che non odante la ooncedìooe della nomi- 
na ai tutte le Chiefe Cattedrali, e Con- 
ci doriali ) dectrnentes Jufpatranantf , 
fr/efentandì bujufmedi^ iUiui ftatur/sr CJ ef- 
jicache exijlert , (3 quoad omnts tff'edius , 
& jufdtm furif cenftrì debere ^ cujus ìufpoi- 
troftatut ex fundatìone ^ detatiene ^egum 
• exiflìf ) ee refervatlonìf , affe^ìonìs , unte* 
. «ir mandata de Ecclefiit f3 Menajierìh hu- 
liufmodì per I(omaaot. Pontifiets prò Tempere 
exifientet fa^a^ ne prafentare pofeat , nul- 
Utenus [e extendere , fed iUa tnvaìtda pe-' 

^ . iv/»/ 
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nìtut txtfitf e ^ at ìrfkum'tf thant ^ fi . 

ent ftfp^ ih a qUotjuam qUéivh auSì*r'rttttt' 
Apofloltca^ ^ -^er JVT<»/ , fcì&ntèr vel ignori 
ramer ^ eomigei'tt attfHtarì [i], 

•> ' Con quefti ficuri e luminofi efempj, 
«tual <fubbio s* incontrerà mai in reftitui- 
re al noftro'Re ed al noftro Regno quel» 
dritto f che la S, Sede non feppe negare ■ 
tanti Sovrani , perchè nafcente dalla ra- 
gione* de’ feudi e regalie? E fe la natura- 
delia caufa non eljgelfè di doverli trat- 
tar© indifpenfabilmente innanzi a Gkidice 
laico, io fono ficnro, che t Tribunali del- 
la Corre di Roma. ifteflTa farebbero per 
deciderla fenza dimora in ooftro vantas- 
g<o. , . ® 

Non è però , che la Corte Romana > 
non abbia temuto, che i noftri So- 

vrani rivendicherebbero un giorno i loro 
popri dritti: cofa che lo dimoftraro le 
inveftiture da Carlo di Anjou fino a Fer- 
dinando il Cattolico, come apprelTo ve- 
dremo. Egli è certo che> fotte a’ReNor-' 
mandi. non ebbe mai il Papa alcuna in- 
gereoza nella provvida de’ Vefeot^adi, o< 
delle - Badie :• la- difciplina. di.que’ fecoli 
già loro noi permetteva: ma per quante 
' -, B # ujji 


(i) Ex/at iu Luuìg, ItaU dipi, 
-W/J». 2. ijyu . . . 
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mai fofTero le j<reten<ìoni > o i tentativi 
della Coree Romana ^ Guglielmo I. defi- 
nì col Tuo famoio Coacordato_ nel 1156.^ 
che al Papa non toccherebbe aè l’elezio- 
ne) nè il dritto di conferma, o di/Tenlb ^ 
ma la fda facoltà di confegrare 6 be- 
nedire gli eletti L*’ eftiniione di quel- 
la gtoriofa famiglia la la royina [del .Re- 
gno, poiché nella minore età diFredericoi 
li.., «OD folo Innocenzio UL .tifecò-dal- 
Regno molte tarre e cadelli, ma turbò it 
fiftemt delle Chiefe io raodo^ che vólen» 
dovi poi Frederick riparare , venne in al- 
tilTìme difeordie co’ Pontefici. Nel Con- 
cordato di Guglielmo' I. .tutte le Chide. 
del Regno dividonfi in due fchiere , 
prima fi'è.dt quelle, che 'fuà n^ra pa- 
tefiate conjiftunt , o. fiano quelle di padro- 
nato , ed in quelle che non avevano l’ o- 
nore del padronato Reale. L’ anticaChb- 
fa del tello Canonico è già notiì&ma . \exi 
Apulì^e pr^vUet tmnef EccUfiaf intra 
jinfif rtgfiì tanto egli è vero ,. che.’l no- 
llro Sovrano godeva d’ un vado e. 

/aerai dritto .di padtonato. q 

Atìditc poi io perdniooe tulte Iefu-> 

pre- 


Vidf CoRcorJ, ìnter CuìL I. & 
~JJa(lrìaru JV^ pen. Ltìttìg,. CtìL ItaL Di- , 
■ple'fn, T«, Z, fth S50. . 
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prema e rainùri Regalie d^I Regno dopo Ja' 
morce del laTÌo Manfredi: comécchè nella, 
guerra fatea a Etederico, Corrado e Man- 
fredi , ceniòndecdo i Pontefici la fovra- 
nicà col Pontificato y avevano fconvolto e , 
’l dritto deir elezioni de* Capitoli , e ’l 
dritta del Re j.- conferendo Vefeovadi e.' 
Badie in nuova' fi tana foggiar allora .la 
prtou fiata tra’ nuovi v»nt patti ilipolati. 
tra ’l Pontefice AtefTandfO’ IV. ed Eduar- 
do d’ Inghilterra ^ li vidde convenir» ; 
OfnHgs quoque Ecclefttc de (3 Terra 

pradiSltr tam Catbedralet , quam alia re-~ 
gttlares (3 faeufares y nec non <3 univerf^e 
Rcclefiajììca perfona Hlìs lìheriatìbui (if irn- 
munitatìbus , omnrno gattdebunt , qtla ipfir 
tompetunp 'fecundum- canankar fanSiionei 
ha quod circa eafdeno EcclejtaF Gf perfa^ 
nat , tane in faciendif provifionibur y Gf #- 
ItHionìbu! confirmandis y quam. omnibus 
Tùt y ^omanut. Pontifac GX Ecclefta ju- 
rifdibìionenr & auSìarìtatem otnnimodam It* 
here exercebttnt» Quefla convenzione fu da 
per fe ftefla vana y perchè diftruttiva d' 
una Regalia del Regnò,; onde fu con- 
traria aHa natura del Regno ifienb, la 
quale e dal Pontefice > e da Eduardo noa 
poteva alterarli. Ma non badava al Poji^ 
teEce .quel: patta per mantenerli nellat 
nuova occupazione. Temè Cleisente 
<on kaglqoe'^del padronato per ragion di 


3 *' 

fcuio , ò Regalie « e ■ però a’ patti &tti 
con Carlo I. d’ Anjou aggiunfe : Sacra- 
menta vero fidelìtattt prafiubuntitr fecundum 
rathnabtlem CsT antìqaam ronfuetudinctn , 
preut canonica inflìtuta permìttunt , ab ìUtt 
Ecel, Pr alati ! , quorum pradecefferet anti- 
qui: illa Sicilia E(egìbut prajliterant Ab 
ilìi! autem Pralati: CT EecL qur ^fga- 
ììu^ five tempo: alia hena-tenent *-i 
a Jì omino liegnt <Sf alio, Domitto tem- 
porali y C? qui rat ione hujufmodì bonertim 
^c, fa Iva femper circa Eeclejìat Catbedra- 
les ^ alia! ^e. tam in faciendì! pro- 
vi Jiqniba! y et elecìionibtt! eor^rmandÌ! yquar/t 
in omaibui quibufcumqae atiit E(^ '' Pentì-. 
ficÌ! y et EccU 1^. jwifdicìione , ac aufio- 
ritate plenaria y (3 lìbera potèjlate fi}.' 
Quefte efpreffioni ufate da’ Pontefici eoa 
tutti 1 Doftri Sovrani furono per’!’ ap- 
punto dirette ad alloaitanare la riforta 
del dritto di padronato per ragione de* 
Feudi, o Regalie pofledute dalle Chiefe» 
Noi n’ efamincremo quindi appoco la fuf-, 
iìfienza. , j 

Sembra che i nofiri Re avefièro ao- 
che falle Chiele dotate di feudi \o beni 
Reali , avuta la Regalia a fomiglianza de* 

Re • . 


prò. 


Extat in hunig. Cod, ItehDt* 
'p!tg» P46. art, XX li. 




Re rfì Francia,, perché aelk mveftitura. 
che IcrUTs Clsnien:e IV^. a Carlo di An- 
jou, n;I H65.. aperti mente di0è: Item :>t 
EcclejVts vaceffttibut I(ex nulla habfbit ^e- 
galìtf y nullofque fruii ut ^ r&dìtut (S pro^ 
ventus , nulla! etìam ohventìonei , ac nulla 
prcrftt! alia percipiet ex iifiern y rufotiiA 
eariimdetn Eeclejiarurn interim Ubera rema- 
nente pene! perjbna! Ectlefiajlkas (*1^. Da 
una legge che abbiamo del Re Ruggieri 
^±y riierita daft’ Imp. Frederico nel Cor- 
po delle Coftituzioni del Regno, fembra 
che quel 5 o\*raiio abolilTe la I(egaHa : ma 
Clemente IV. non avrebbe cercato impe- 
dire ciò che non era. più in ofTervanaa;. 
forfè che tra gli ultimi anni del regno di 
Frederico y e fotto Corrado e Manfredi fi 
fiecc nuovamente ufo dL tal dritto, na- 
iccnce già dalla ragion feudale. L’tfiefiav 
legge però di Ruggieri ci avvifa che R 
antico ufo del Regimo fi era di cofiituire: 
alle Chiefe vacanti un Balio,, il quale in 
nome, del Sovrajto o’ efigeva i frutti . L’ 
avidità di quelli Regi Balj , i quali tutta 
fi appropriavano , in tempo già ch& 
aon. vi. era- divifiotne di axenfii Vefeovile ,, 
. - ». e , 


(1), Artìc. XXXI. extat tn £!>» 
isig. Co J., Itali 'Dipi. To. z. pag. 6. 9^ 

(~J 3. J//.. 3 J«- . .. 
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e Capitolare , tie fece aboUr l* ufo . E per ' 
efi'-:to <Ii lodevoUflltna pietà fofperero i 
BOltri Sovrani I’ uio della Regalia (i). 

CAPITOLO IV. 


Mffc/o tenuto dalla Corte T(omana per fpo- 
gliare -ì nojìrì I(e dd Padronati , 


Q - ' l .ff , ... 

Uello clic a -prima villa, fembra aflTa4 
ftrano e difficile, che ’l noflro Re- 
'gno ricco di cauti padronati} abb.a po- 
tuto eflTerne poi intisratnente ffogliato dal- 
la Corte Romana, di cui i nollrt mag- 
giori per fpirito di malignità contro al co- 
vrano, fi fecero populut ejut y oi>e> pa~ 
yVK/? <f/w/ , rielce affai •facile e naturale, 
qualora fi confideri la diTciptiaa de’ feco- 
li, ne* quali ciò avvenne. Sotto de’ Lom- 
bardi e Greci, Normandi, e Svevi-, era 
ignoto tra noi il nome di Commenda^, 
o di Radia fenza Monaci. I Capitoli de’ 
Preti fi eleggevano il Vefcovo , ed i Capi- 
toli de’ Monaci gli Abati: 1’ eletto fi 

prefentava al Re, il quale poteva- efclu- 
derlo^ ordinando 1’ elezione d’ un altro. 


*-(i) Lih, 3 . tit, 31 . Conjlit, 
ad audlentìam nojìrant ^ -• 


Pervf^ 
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• cònfermarlo . j ) . L« di&renta che paf- 
fava . trale Chiefe di padrpnato, e le al- 
are fi ejra , ^che, quelle per venire all’ ele.- 
zi.one avevano bifogoo del precedente, or- 
^iee del Re , uoo meno per cp-gregaru., 
ehfr per mettere in bulToIa i Candidati, 
i quali fi prefentavano dal Re ifielTo, e 
ik>pc.^^reg^uira ^ r elezione fi confermavano : 
|e ai tre .me.ttevano in bufiòla chi meglio loro 
..piace (Te;.x mancano degli efcmpj yche i 

Fatroni abbiano, prereduto.-di'.perfona a’ 
C|ap>t(di ^de’ Monaci per l’ elezionè ^delV 
Abate , poiché era in loro libera balìa., 
del che parla eìptefianicnte il tefio Ca^ 
ponicQ*,£ cesi, ne’ difordini che talvolta 
a vvanij^ano neir elezioni,, iblcvano ,i, no- 
ilri Sovrani., elef'gere.eflì il npqyp Prelato , 
lenza dipendere d4’.\^P,ìtoU.,;.o Conventi. 
Chi dubita di que.fta veriti^ , legga, .le- ir- 
florie del Cafino , di Capoa , il Concor- 
dato di Guglielmo I. , e la di lui lettera 
ad Adriano IV. ,. le Balle di CeJeftino lIf, 
all’ Impe.tatnce Coftanza vedova di; Erri- 
lo Vlv^, Iq Bpl|e=^ #1^ I nuoce nzjp liti a^lpipf 
colo Frederico.;. ed^,! tr^attati , che ’l -ane- 
definao Frederico li. fece collo' fieflTo' In-. 

no- 

- . V . (-■> 

( 1 ) ViJ. httll. CtelefìJtt Qon- 

JT • . * ^ t'V ■ 
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aoceniio, e fuoì fucceffòri, raccoW tuta 
dal Rainaldi nella continovazione^ degli 
annali' del Baronio^^e dal Luotg. Inno* 
cenzio III. pretefe alterare quella difcipli- 
na, e ’l diièrdine crebbe maggiorniente 
per 1* attentato di Onorio HI. , il quale 
lenza attendere il' veto de’ Capitoli, prov- 
vide di fatto- cinque Chiefe dei Regno fi) k. 
Ma Frederico refe vano il -tentativo-, e 
crefcendo in dillurbò'' con ‘la Corte Ro- 
mana ^ la quale trovava: i fuei partigia-* 
ni fra* Chierici é Frati del regnò, av-ì 
venne che molte Chiefe reftaffero [lunga- 
mente prive de’ loro Prelati ; del che ac- 
curato r Imp. da’ tre Vefcovi direttigli 
da Gregorio IX., rilpolè: CàtBe/iralet '^ ^ 
■clìat vacanter "Ecclepay Hcmìnuf Impera- 
ter Itbenxer vuh , 'dfp^si‘at ^ordinari , fal~ 
vif -prìv/legììf ^ dignìtatìbut j qu<e prade*- 
Cf/foi'er fui u(tffi9 ad (ua ttmpora habuerunt f 
Cf quibut ìpfr modr/liur , quam pradetejforft 
fui babìc’nur ufi funt fO* *' 

Quello però di che la Corte Remai 
« na non riufcl fotte' i Svevl ,‘ agevolmente 

conquiftò poi dalle -mani' degli Angioini- 
* ’ ’ ’ i 'Alef- '-' 

(\^ "^iccard, de S, Germaf. Cbre^ 
n)c^' antu 1125 . • ■ ' 

• (a) Extat la- Ltinìgi''C 0 d,. 

ph To* 2 . pag, 88ow •' •• 

/ 
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AleflTaiidro IV. allorcliè inviti» all’ occu- 
pazione del noftro Regno Eduardo figlio 
del Re d’ loghilterra , tra' patti , a lui 
propofe : Omnes quoque Ecclefia de l(egtta 
& terra pradiSlìs , tam Cathedrales ^ quam 
alia , regulares , facularet ^ nec non Gf 
unìverfa Ecclefiaflìca perfona , libertatìbut 
Cf ìmmunìtatìbut omntno gaudèbunt , qua 
ipfir compii unt , fecundutn canonìe at fan-- 
iìionet : Ha qt^ circa eajdem Eeclefar tt 
perfortar , tam in facUndìc proviftonìbus , 
tir eleSiìonibut eonfirrnanjir , quam omnibut 
alhf , ^ornanti! Pentìfex (3 Romana Ec^ 
cìejta jurìfdibiionem & auSlorìtatem ornni^ 
medam exercebunt (t) • Nell’ inveftitura 
,p«i > che da Clemente IV. fi diede a Car- 
.lo I. di Anjou , fu molto colorita l’ au- 
dace nuova imprefs della Corte Romana, 
perchè fi dific : Item omnet Ecclefta tam 
Cathedraies , quam alia regulares Ci? f ocu- 
lare s , ne: non omnes P vaiati C? Clerici , 
ec universa perfona Ecclejiafiica y faculares 
tir relighfa , ac quacumque relìgìanìs loca 
cutn omnibus boni) fuis in eleSlionibtfs , po- 
flulationihus , ' nominatìonibus , proviftonìbus y 
Gf omnibus aliir piena li ber taf e gaudelunt , 
nec ante eleciionem y jtve in eleSììone , vel 

* 


(i) Ettat in Lumg. loc, ciU pag-. 

91*' . 
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affé «far , ref conffJhitn alt^ 
quando rtqnireìur \) .Ccl quale involucro 
di nuove fa'role ’ traudito nella difciplina 
del rcfiro Regno, (ì volle di fatto fpo- 
glhre il Re dtl diritto, che egli natural- 
nierite aveva , ron fclo fulle Chiefe di 
padronato , tna fulle altre , come fi è ve- 
duto dal' Ccnccrda'o di Guglielmo T. . 
Quefla nuova' invafione regi’ '^inviolabili 
diritti altrui durò in tale flato fino a 
Ferdinando I. noflro Re’,' neiP inveflitu- 
ra del qualé ' aggiunlè a tal capo Pio H* 
fahÌT refervatìonìhur ^pofoìtch [l] . E 
nell’ inveflitura poi dì Ferdinando 1 1 L 
detto il GattoHro-, Adriano VI. parlò a- 
pertartente della piena collazione di ogni 
penew di' Chiefe occupata già -da’ Poc- 
tcfiei f ?). ■ 

• In tutte quefle invefliture ,** o‘ fiano 

trattati , delle quali diremo poche cofe a 
•fuo luogo, non ebbe mai il coraggio la 
Si Sede di confeflare Io fpoglìo che intende- 
va fare al noflro Regno de’ Padronati : e 
cominciando dalla Bolla d’invito .-thè fece 
'Adriano IV. ad Eduardo d’ Inghilterra , 
apertamente vi fi legge : Salvo tilt , 


Lufj}£. lih, c:t, 96 Z. 
\z) . IJ. i^7^» „ 

( 2 ) Lìb. cin pag. 1362» 
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qut baffiùbut jv>-e PatrgH.ttm , fi quod Pt- 
Sìcilìie ^ feu ejuu'.inn Pe.^ni vif tirm 
Ì)jirm»ì haEienui in a.'i ,ua ^ vel in aliquìr 
but Pcclefuirum iqfarnm confu^ierunt hahe- 
re ^ in totum tafilum ^ ìnquaniutn Ecclefu- 
fiicii PaTronif in fmc parte Canonica injlì~ 
tuta conce dunt (i ^ E riebbe fi avv'crtire 
che V in b/tc parte è relativo alla provvi- 
fia delle Chiefe, delle quali parla In tuc- 
lo r articolo , a cui fi Ibggiunge la tra- 
fcritta rifervà. Quedo patto di riferva fu 
cofiantemente flipolato io tutte le inve- 
fliture co’ termini ifleffi. Ma Ferdinando 
III. il volle più fpkgare , onde fi aggiun- 
fe doverli dar luogo al padronato , wrj 
Siqifi b(ege! Sktlire in diSlìs ^egtw (J? Dx/r 
tatìbus refpeciive ,, a c .etiam torundem Du- 
catuttm Calabria Apulia "Duces buiuf- 
modi jtt! Patronatus in ipfu Ecclefitr ba^ 
Lebant Nel che non fi parlò folo de’ 
pochi padronati riniaili alla Reai Coronaj 
tna di quelli beo anche una voha polTcduti 
dagli antichi Re e da’ Duchi di Puglia , 
c da’ Duchi e Principi Lombardia 

Ho detto io che la S. Sede temè 
fpelTo che i nollxi Sovrani un giorno pal^ 

far- 


ro Ltinig. Te. a. pag, 919, 
(a^ Uid. pag. IJZ6. 
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faflero alla rivendicazione dc’Padronati ni- 
fcenti dalla ragione de' feudi, e regali^ 
dotali delle Cbiefe, perchè veggo che il 
Pontefice Clemente VI. emendando la Bol- 
la fpedica dal fuo AntecefTore ad Eduar- 
do d’Inghilterra, in cui erafi accordato 
il pieno dritto del Padronato, volle egli 
con Carlo d’Anjou (piegare: Abìllìs au- 
tem Vvélatt! Óf Eeeltfùt , qtà I(tgalìa , ji- 
ve temporalia iena tenente fi quìtamenfunt 
qr/i buìtt^modt bona teneant ^ a Domine ]^e- 
gnì , 6? alìu DomintT tempera/ibur , Cf qui 
rottone bujuftnedi honorum^ ab antique con- 
fiteverunt I(egìbur Cf ipjif Dominit tempo- 
raliiitr fervitia exbibere ^hujufmodì bonefia 
Gf antiqua fervitia eie fteundum rationabì- 
lem Gf antìquam confuetttdinem , & fi cut ìnftì- 
tuta patiuntur eanonica^impendentur^faha fem- 
per circa Ecclefiar CathedraJet , (S aliar reguìa- 
res Gf f oculare s perfonar , oc per fonar & lo- 
ca Eccleftafiica ^ tam in faciendir provi fe- 
nihut 13 eleSìionibur confirmandir , quam 
quìbufeumque aliir , Romani Pentificir 13 Ec- 
clefio Romana jurirdidlione , ae auSioritate 
plenaria^ 13 libera potefrate (i'). Quella ri- 
ferva della S, Sede leggefi in tutte le Bol- 
le d’inveftiture pofteriori. E da quelle 

ma- • 


) Ext ut in Lunig. /oc, cit. pag. g6x 
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tnaliiiore ^rprefTìooi, con. le quali fi con- 
fefla la doraaione rie regalthu! ^ e' melco- 
Jafi 1’ antica difciplina delle nofire Chie- 
fe con la nuova , che contro la difpofi- 
zbne de’ Canoni cominciava ad introdur- 
je la Corte di Ruma , è nato, che non 
oflante l’^fprefla falvezza data a’ noftri 
Re pel dritto di Padronato, fianfi poi tut- 
te le Chiefe di padronato occupate dalla 
Corre Romana, e ne .fia il Regno flato 
ipogliato. La debolezza de’ noflri antichi 
Re oppreflì dai contiotii .maneggi della 
Curia Romana, a chi non è nota? Non 
ili ^ià tanta l’ignoranza de'fecoli, che 
fece dilaniare la fovranità e le regalie del 
Regno, quanto cbe’l refiflcre a’ cortinovi 
attentati della Curia Romana era perieo- 
lofilfimo cimento a’ deboli noflri Sovrani ( i 

CA- 


C 1 3 Vagliano d* eferapìo le fcorreri^ 
4ì que’ Cardinali Legati , che tuttogiprno £1 
fped ivano dalia Corte di Roma pel Re- 
gno: per dovunque quelli paflTavano pre- 
davano, non Solo ogni ibrta di rendita 
Ecclefiaflica efecolare, ma fin anche i va- 
feliami fiacri delle Cbiefie. Atterriti i cìt- 
mdini d’ una terra vicina al Calino da 
una vifita che andava loro a fare il Car- 
dinal di Peccano Legato, avvelenarono il 

vifto , 


Diyiìic- ''^lt 
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C A P I T O l. O V. 

Se le pretefe ìffvejìittire abitano precr///f}fatf 
alla ragione /le’ P atf renati ex -feudo* 

B Enckè io fia certo che i:on;o oggi non 
fia , il quale non reputi ittrumenti 
di aL'un pefo e valore le inveftiture , che 
un tempo diedero i Papi a quali tutta 1 ’ 
Europa, fe ’l folo Regno di Francia, f 
r Impero fi eccettui , pur tuttavia comec- 
ché vegliamo giuflificare per ogni Iato la 
nofira Caufa , non intendo lafciare feoper- 
to quello argomento , nel che mi fpedirò 
con poche parole. . 

Molti hanno ìcritto fuH’origine del- 
le inveftiture , ma ninno per quello eh* 
io fappia , ha decifo fulla queflione : Se 

fi 


vino che in due grandi 'fiafehi gli prefen- 
tarono , e generalmente tutto il vino del- 
la terra. Il Cardinale - era de' buòni he- 
litori ', eie avejfe in quel tempo la C Ue- 
fa dì r.io . E così fi' liberarono da quel, 
pingue Legato, e da’ famelici fuoi Corti- 
giani, che morirono Tulle firade. 1 Ba- 
roni della contrada diedero il lacco alpe- 
quipaggio e bottino che feco firafeinava il 
Cardinale. Vita Ài Cola di I^ienio Hi, 3I 
j-ap.~ 2, in Murat, Anriq. Ital, dijf. 26, 
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fi confideri Io fiato d’Europa dell’ unde- 
citno e duodecimo fccolo , quando tutti i 
Regni non erano punto perfette Monar- 
chie , e la fufiìfienza de’ Serrani dipende- 
va dall’iftabile volontà de’ Popoli, o de* 
Grandi , preftamente fi capifee, perchè i 
Sovrani corfero in folla al Papa, per ef- 
fere. inveii iti de’ loro Regni. Rincrefeeva 
loro riconofeere la propria autorità da’ Po- ' 
poli , e per non dover dipendere da quel- 
Ji , ricorrevano al .Papa , il quale era di 
gran pefo nell’ opinione comune , e ’l qua- 
Je faceva credere, ch’egli conferiiTe iRe- 
gn|, e la poteftà Regia nel nome di Dio 
fi) , facendo giuocare a maraviglia alcune 
parole fcritte da S. Paolo, ed affai male 
intefe. Il fatto fi è, che la famofa legge 
Regia non fu dettata nel_ monte Sinai , 
tua fu fatta da un popolo, che nonficu» 
Tò punto allora confiti tare il fuo Giove. 

N» tv. Tom. II. C Ro- 


(i) Grozk) parlando di quelle inve- 
fiiture Pontificie nel fuo trattato,: Maro 
iiberum cap. 3 . dice: Tum veroj'quh jus 
ipfutn , jite dìvlnum , jìve humanum fem- 
fari volet , non autetn ex c-etnmodo fuo metz^ 
ri , facile dtprehendet donationem ejufmodi , 
ut rei aliena^ nuUìus effe momenti , Difpu- 
. t^tzonem de potefiate Pontìficis , hoc efi £- 


• « 



/ 


Roberto Guifrardo no» fece altro 
col Papa, che ciò che ‘fi praticava - dagli 
altri Principi: egli donò il' fuo Regno a 
S. Pietre , per ripigliar <lalle mani di Dio 
per tneixo del fuo Vicario quella Sovra- 
riitìi , che avendo in effetto ricevuta da’ 
fi;oi Normandi , avrebbe potuta facilmen- 


c. * •* .i-^ 1, ^ j - ' 

pifctft ’l^otnana Eccitate , lìc non A%gr^ldmr<^ 
ree qtikquam nifi' o* bypotèefit hoc ef, quod 
confi cntur botnines tnxer tot . erudtlifiinii , 
plurìmum Pomifict^ trìbuunt fiuBprìtatìy 
fnaKtme Hifeani-^ qui cum prò (ua porfpì- 
4a U facile vìdent Domìntwt Chrìjìum omne 
jt ff' tori-ettutn -imperittm abdicale ^ mundi 
te dominium qua . hgfno fuìt non bahnif-^ 
Ù ^ fi bahuijfet^ niiìlis tamttt arf^umemis /ifirut 
loft jus' illudin P et f Umlaut PjomanamLfclf- 
fiam Vicari} iure trans latum : £vm ^ aliai 
\tnum fit, multa Chrijium Ubt'ifie tin qua 
Pontifex non fuccejferit i intrepide^ ajfirma- 
ritnt ■( ùiar ipforum terkis ) Pontificem non 
effe dómìnufn civiìem^ éut Umporaiem ti- 
fila r orbìr .. Imrno fi quam tal era potefiatem 
in mando haberet ^ eam tamen non reBe 
exercitarum ^ cum fpjrjtu ali fina jurìsdtBione 
t ontentui effe debeat , facularibui autetn Prin- 

àpìbut eam concedere nulla meda pojfe . Tum 
iero fi quam bahet . potefiatem , estri hsbere , 
' ut -hqutintur in ordine ad fpiritualia. 
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t« perdere in una contraria dreta in Mel- 
fi. poiché a quell'atto non concorre- 
rò i Popoli , nè i Baroni^ fu l’ atto intrm- 
fe9iniente nullo e fruftraneo , per cui la 
5 ^'ranità NormanHa non refiò punto pre- 
jgiudicata, nè il Regno obbligato. Narra 
Matteo Paris, che dirguflati molti Baro- 
ni d' Inghilterra col Re Giovanni , invita- 
reno a quel trono Lodovico figlio di Fi- 
lippo Re di Francia. L’ Inghilterra era 
uno de’ feudi aerei della S. Sede, onde il 
Papa fped) nel 1216. un fuo Legato, per 
impedire al Re di Francia l’invafione d* 
Inghilterra. Vennero ad un cengrefib il 
Legato, e’I Re Lodovico col fuo figlio 
Filippo ; dopo aver il Legato narrato il 
fuo dritto , e la ragione dell’ Inveftitura ^ 
ècco ciò che rifpofe al Legato un Barone 
di Francia , dirigendo al Re la rifpofia .* 
Dtmhf I(ex Praterea fapetiilìury 
prattr ajfrnfvm magnatum fuort<m , rtgnum 
A ngliét T>om:tìo Papa contviìt , ^ Ectle- 
0a Romana , pt ìtervm illud retrptret a$ 
eìr tenendum fub annuo tributo mìllo 
cmrum , Et fi coronam Anglta fino Bareni^ 
biit ‘ aticuì 'dare non potuit , potait dimitte- 
re eant ; quam fiatìm cum refignavit ^ex 
ejfe defiit , & regnurn fine ^ege vacavit • 
Vacane ttaque regnurn , fine Baronibur or- 
dtuarì non dehuit : undè Barenes eìegtrunt 
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dominion ludivìcum. (i).''Qu£fla rirpofla,' 
perchè di fua natura Intrinfecairente ve- 
ra, è quella chie (ì dà da tutti ^li Scritto- 
ri del dritto pubblico a quelle ideali in- 
vediture ; celoro che la domai dano altro 
non fanno in verità, che tir nature al 
regno» ce que nous avons die ^ il s* 
enfuìr , qid il f*' ejì par permir à un ^oi de 
rendre ,foft l(<>yaumg feudatake ,de quelqiie 
autre Puijftince ^ fant U confenument du 
Pàuple ^ car cela emtiorte ime alienation con- 
dhionelle^ qui fa\t paffer le I{oyetume à un 
Et ranger en cas' de fellonie ^ ou au defaut 
d’ ieritiert de la Fami Ile Regnante (i) . 

Ma vagliano, per Ipotefi^ qiiefte in- 
veftiture quanto mai pofTa pretendere la 
S. Sede: noi abbiamo rawifato jnededue 
patti: uno chiaro., della riferva de’ pa- 
dronati in beneficio dd Re ,cdel Regno 
t r altro ambiguo, allorcbè fi parla delle 
Cbiefe dotate di feudi, e Regalie. Dico 
ambiguo, perchè fi ordina doverfi da que- 
lle in beqefìclo del Re c dello Stato quan* 
^ to 


( là Matth . Parf Hifor, Anglica 
in lita I(eg^ 'oann. anno iii6. mibi pag, 
ì 94 . coL a. in fin. 

' (z‘\ Pii endorf Bràit de la nature 
(£j der genf. liv. 8 . ebap. 5 . io. Grct» 
e J.‘ B, Gf P, tib, Cap. 6 . §•■ 9 . 
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t* obbligo die’ beai' efige & ta qu^ ìm 
I fiìttìtà patiuftPur obbligo ' do-’ 

beni o f»a dote’^ o ii/taiione- produ'* 

ee il padronato V come po-i il Papa fi rit. 
ferva la provvida de’ Prelati e la liberi 
difpofirionO ?' L’ interpetraaione ne’ ca(ì 
ambigui deve ferfi. Tempre in danno d-i 
^ colui, che concede,' come per leggi ed 
aaticbi efempj dimoftrano gliamóri ^ ché 
di tali materie han trattato': dice il dot* 
tififìmo Groaio r- Circa intcrpretan 4 iiT ~ pacii 
conventiéttif'^ obfirvandum ejl quoJ ‘fup’a a 
nobts traditum^ quo quifqut plus babeV fa^ 
vortf ^ eo latkif ìnterpretandum (i). I/tdit- 
bìo auferrt' fenfu magìf ejì ^ vt centra euiti 
fat ^ qtrì condìtìonet. paci}' ejì elocatat : qufd. 
ajfe folet' potonthrh ( ofl- ejwr qui dat , Hott 
qui ptttt , co/ìd'nìorttf pacit darò y’ ait. 
bai ) , jìcufi- Cf centra vfndìtoretfC fit’ inttr-' 
prctatiof^z). La qual cofa dal dritto co- 
mune anche vien definita, ed è molto 
chiara in queffo capo fa legge 30. j/fl- dì 
faSl> colla"- quale' fi fia-bilifce , che i' 
patti ofeuri debbano *• nuocere al ’CH- 
ditore, o locatore, perocché quelli sì’ 
C 3: re» ’ 


(1) T)e T. P. Uh. r, ccp, \§,‘ 

nt’. ■}.' cap„ lo. n. ir.'Cy n. 16. 

(r) De Ji B & P. l:b.‘ ^cap. 

^ »• x"t 
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nrpettivi cGotratti foro gli. autori iella 
•ooceflìone .al compratore y o conduttore i 
io che nella L d» contraKempt. più 

apertamente fi definifce , ed è notabile 
quello che il dottiffimo Gottifredo ad una 
tal legge aggiunge, poiché dimofira, che 
Be’ cafi di dubbiezza , V inter petrazione è 
fempre in danno del concedente, anche 
fc alle leggi 1* interpetrazione fiattraverfi. 
Quello é le le invaftiture fblTero at- 
ti veri legittimi, e v.»levoli ad obbUgarCy 
Bon g à nella Datura in cui fono di, atti 
4a burla e irnft ranci. 

Air incontro fe quelle pretefe inve- 
ii iture aveifero potuto nel Pontefice le- 
gittimare alcun dritto , la fola inveftitura 
del Guifcardo dovrebbe venire in giudizio. 
Bella quale non fifognò punto quel Pria- ' 
cipe rinunziare al Papa i padronati natu- 
rali dello Stato , come non pensò nè an- 
che Ruggieri fmembrare dal fuo Regno 
tanti membri integrali della fua Cotona, 
Qiial dritto ebbe mai egli Carlo di An- 
-jou^di alienare freddamente tanti prezio- 
iì membri dello Stato, foftenuti da tanti 
Re, e fpeciairaente' dall’ immortale Fre- 
derico Ibk , dì cui la gloriofa famiglia fi 
ridufle a finire colla più funefta mai ve- 
duta tragedia, per foftene'-e nell’ intiere 
fiié parti il noftro Regno? Forfè egli è 
iguoto ciò che il favio Pufendorf ricorda 
^ ' del 
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del pubblico dritto, dopo il fentiraento di 
tutte le oàzioni , fpiegato partiramente da. 
Grpz» j? Il ejl cliiir ancor y cjie le \eì ne 
feai/ràt j fanc le confentement àu Feuple a - 
lìenìr quoìque c* (oh , n) du Doma/ne dt 
V Etaty ni meme de la Ccuronne , doni il 
n' a qtP /’ ufnfruit , G? qrà deh j eri Ir a /* 
entreùen de fer Succejfeurs ( i ) . 

Daie quali cofe in acconcio q ) det- 
te , eh lanminte Tì vede, che le ; retefe 
ÌDveflitur.. Pontificie', qualunque fianr, ni n 
po/Tono pioto offèndere la ragione rei Re 
N. S. e dtJ Regno, per la rivendica io e 
de’ padronati ex feudo. La paro-a mieti- 
tura è un vocabolo feudale inventato ne' 
fecoli barbar per dinotare, il dominio pre- 

C-TÌQ. di UU- vile ». puiteiiuic pru- 

prietaritr conc*d& ad altri ia u/ufratto. 
Colui dunque che concede V ioveffitura 
uopo è che fia (i quel fondo indubitabil- 
mente "Domìnut ,e che lo Zia ^ure fumme. 
La traslazione de' dominio è un effètto 
della piena proprieà della cofa t ed eZTen- 
da f inve-ftitura fendale traile fpec ie di. 
alienazioni, efige pe- confeguenza in per* 
fona di colui che inveftifee , la piena 9 
fomir.a proprietà del indo di cui fi trat- 
G 4 ta 


f « ) Pufendorf I>roH de la nature 
its. ^enf, hv, %, ebap, j. ii, 
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ta (i). Qaefle fono indubitabili nsflime' 
'legali, che non altrimeriii che per follìa po- 
’trebbero recarli in controverfia. D<V’ egli 
è mai che i Pontefici R. fieno fiati Heni e 
fommi proprietari del nofiro regno / quale 
mai ne fml dritto? Altrove dimofit^i, che 
quefie fcritte in que’fecoli roiri Riamate 
invefiiture, altro non furono nel /oro na- 
fccre che atti di' maliaiofa pietài(. e nell» 
fiù vaniaggiòfa loro interpetraAone , in 
‘nofiro riguardo altro non furo/oche pat- 
ii di ritororcenia , incapaci da per loro- 
'a poter in mencma parte alterne l’intrin- 
i'cci natura degli 5 tali dè’Princpi rerpettivi.. 

/ 

C A P I T O L ^ VI. 

^9^ Con coT^ati fi oj} ri colla Cor- 

' te dt I(oma. ' ! 

/ 

N On manca chi creefe die fa prefenùo 
controverfia , ed ^gni altra che ri- 
guard^t la prowifia de’^telati, o benefi- 
ciaci tfelle Chielb del Nofiro Regno , fia* 
fiata decifa e termina/a co’ replicati Con- 
cordati fiipiilati tra’lioflrì Sovrani, e là 
Corte di Roma. E poiché coloro i quali 
/• ciò 


■’ Ct) PiifenJorf Iìb.\. cap. q. 
Pandefl^ FeudaU Grot% Uh, i. cap, 6 . «* 9 . 



«ìì> dicono non ebbero afttto prefente 
ciò che ne’ Concordati fi convenne, giac- 
ché fulla ragione de’ Padronati noir fu. 
mai détta , o decifa cofa alcuna i perciò 
io riferirò in- breve quanto in quelli Con- 
cordati fi contiene . Ed in primo luogo è, 
da rimetterli che in tutti i Concordati il 
dritto de.’ Padronati fu fempre pollo da 
banda', come quello, fu dicuìlaS. Sedenon 
poteva mai aver dritto alcuno : ma folo li 
trattò dèlia- polizia di quelle Ghiefe j le 
.quali non avevano P onore del padronato, 
mifchiandofi malamente polizia Ecclelìalli- 
ca , ragion de' Canoni, e iovranttà. 

Il primo Concordato che noi- abbia- 
mo , fu quello che fi conchmfe- tra Gu- 
glielmo I. , é Adriano- IV. , avendo trat- 
tato per parte del Re il grande Ammira- 
glio, e primo Miniftro-Majone, tre Ve- 
fcovi ed un Abbate. Tra |;li altri- punti-, 
ne’ quali fi convenne, vi fu : De Ecclefùs 
'(:f Mcffajlerìh Tetra nojìra ^ i!« ejuitur 
fnana Ecclefta qtiaftto moTà ftàt , fic fiat . 
'.Ver qtndem (3 vejìrì ‘ (uccefiores in eìs ha-- 
hebhit eat-y qua in caterìs Efchfih'\ ijtta 
jnb noftra potejìate Confìfiunt poltra funt ae- 
(tpi confecratìgnet ^ (3 beneàidtienet a 
tri'tttta Ecclefia , ^ delitos injttper <3 fia- 
Putos et censut exsolvent , De Ele5itonibut 
quidem ita fiat ,• Clerici conveniant in per- 
.fjenatn i^eneam 3 ìllud inter fe fecretupt 
G s 
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hétbebuHt , dtnte pfrfeMam illam Excellcnti^ 
Nojìr/e prcnuncìent pojlquam perfona Ctl' 
ft Udini Nofira futrit deftgnata j fi perfon/f 
jlla d» proditoribur , aut inimici s nafiris , vtl 
btiredum nofirorum non futrit^ aut Magnì- 
ficontàa Kefir a non extiterìt odiofa^ voi alta 
in *a caufa nonfuerit^pro qua non debeamur af~ 
fientire^afi'enfum prafiabìmui (i)» Vedefì da' 
quefte folenni parole, la divi (Ione dalle 
Cbiefe in fa* qua in potefiate- nofira confi- 
fiunt , o lìano quelle che elTendo di pa- 
dronato, pieno jurt dipendevano dal Re, 
e dalla di lui piena e libare poterà : 
c quelle che non lo erano, per le quali 
unicamente erano in difputa il Re e ’l 
Tontefice. Per le Chiefe dunque che non 
^aco di padronato & convenne, che al 
Papa doveflfe fpettare la fola confecraiio- 
ue del Vefeovo , o benediaìone dell’ Aba- 
te, e poter elìcere quegli annui cenfr, de' 
quali abbiamo il catalogo da Cencio Ca- 
merario. Anc^ per quelle Chiefe, che 
xon erano di padronato ù convenne , che 
J’elezioue de’ Prelati fpettaffe a’ Capitoli, 
.« che prima di confagrar£, o benedirli II 
Prelato, fblTo in balia del Re coateotarfi 
dell'elezione, o pure ordinarne altra. 

Sia- 
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- " Siccome di quefto Concordato' fu beo 
contento Adriano IV., cosUii primo che 
pensò alteraroe il convenuto fu Cele ftiua 
HI. , il quale in tempo della vedovaoz.» 
della Imperatrce Collanaa,- per le'-Ghiefe 
le quali non erano di padronato , volle 
togliere al Re la facoltà di confermare, 
o ricufare reietto} ma cbsì coir Coftatiaai^ 
come con Fre'icrico .H. non r. vennero rosi 
in .lueftione i padronati Regy, com’è da 
vederfi dagli atti di c^ue’ Sovrani , e dalle 
lettere de’ Pootefici (i). * >' y 

Alfonfo di Aragona vedendo - che 
dalla Corte Romana era (iato il Regno 
privato non folo del dritto di poter Jibe*. 
ramente aflfemlre, o diffèniire- dall' ele- 
aione de’ Prelati per le- nuove leggi Pon- 
tificie cominciate a detta rfi da Clemente 
V. , e porcate nel più vblento grado da 
Giovanni XXII., ma ben anche della più 
gran parte de’ padronati i ed oltre 'a ciò 
privati i Capitoli ed i Monafierl del loro 
naturale driccto dell’ «letione , f» rifòlve ini»- ' 
f i ■’ C 6 i pg., ' 



' 0) Vita Jiifific, 

Scrtp, 7, to. 3. Cod. Dipi tt. 

». pa^, 86i. 867. Innoc, Uh Epijh ajx. 
lib. 1, I^aìnald. ann. izij. rt. 13. 

(a*d, di S* Cìtrm. Cr<yn\ct‘ am* iZiji hu- 
ffig to, (it, pag, 880. /VI' . 
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pedire' qualunque raano della G)fte* Ro- 
mana , ed indiftiutatnente pretefe egli do- 
ver ‘per r avvenire provvedere tutte le 
Chiefe (i). E tenchèiil Papa*avefle dò- 
po la morte d> Alfonfo inyafe di fatto 
co’fuoi provvidi tutte le Chiefe redate per- 
ciò vacanti, non è però che’l' Re Ferdi- 
aando I. , benché debole Monarca , ugual- 
mente ciò non pretendede. Narra il Rai- 
aialdoi che Innocenzio V'IH. gli fi^di nel 
3481.. un Legato, il quale manifedò al 
Re, qualitef Papa €um tota Curia mira~ 
iatur , qtiod ipfe qui efl dominus temporali! 
kaberet conferre beaefii-ia in Jiegno; <3 quod 
illa qua Papa conferret non acceptajfìt ^ C? 
quod de catero abfiineret , Rifpofe U Re: 
nomine t fui Pregni effe fbì nota , <3 Pon-i 
tifici <3 Curie ignctot: <3 proptotea fe veU 
k dare beneficia ilìì! , quor cognofcebat efb 
idonea : et 'qmd ncque Papa^ ncque Curia 
foterat ilio! melìus cognofcere : 3 ideo irh- 
undehat illos elicere. Et ( quod contender 
baiar ) quod pxfiea Papa .illos tales Excle^ 
fiafiico! confirmaret : che fu la rifpoda da- 
aa anche precedentemente da FredericoU. 
a’ Pontefici del fuo tempo. Giudamente 
pretefe Ferdiaando il dover egli di fatto 

prov-* 


■ ■ y 

f i) ^ . Div, Antonin» P. Hd. tir, ai, 

Cfip, i6* 


<*• 




v«<leffe tutte fé- Chfefe, ^erchf «juelL’ ^f- 
(eofo convenuto tra Guglielmo ed A- 
driano IV.. appunto ciò comportava . Ma 
in- tutte queile controverfìe non vennero 
mai in difputa i Regi padronati. 

Il fecondo Concordato fol^nne tra- 
noflri iovrani e la S. Sede fi e quello, 
ehe fu fiipulato in Barcellona a- 9. Giu- 
gno 152-9. tra 1 ’ Imperadore Carlo V. 
e Clemente '.Vili. Intervennero per parte 
del nofiro Sovrano- Mercurio Marcbefo 
di Grattinara, Lodovico di Fiandra, e 
Niccola Perrenotti di Granvelà . Quefii 
poco informati delle ragioni del Regno,, 
comecché avevano in altri articoli tirato- il 
Pontefice nelle mire del Sovrano , cosi 
per quanto toccò il punto delle Chiefe. 
del Regno , convennero in quefte parole'-: 
Et uherìut C(t farea Majejìat 

■priHteHtial Pree/Iece(foref (hot in ^iHo I^e-- 
gno Neapolitano femper confuevìffe hahere vigin- 
tì.quatuor Ecclefat ( errore di fatto, e di 
dritto ) Cathedralet , refervatar ad ipforutn- 
njiminationetn^ feu prafent-ationem ^ eaqne^ 
pr,€eMÌneat:a. femper «fotftàfe ^ non ohjian- 
quaaimqv.e contraria invefiiturarurn di^ 
fpofitione ^ hifqueyufque haHé^nus ^ ut pr<eten^^ 
- jitur ufr fuemm ex inveterata ipfut I(epnt- 
sonfuetttdine ^ ac etiatn ex indù hit y ut pr<c-^ 
tendìtur y concejfft (• i quali non fono m»» 
flati al mondo ) > nunc^ ita in. prexs^ 
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ptu elocen nequeat ^ p'roptéy ìHlur »•#-■ 
voluttones , C? turbattontt , in quìbus alìqu^ 
fo)>fan fcriptura pt fiere , vel ad tnanut in» 
co-^nUas perbene e. Et e contrario pratendat 
S, SanSìicar , neqae ejfe Ecclefiarum ba/af • 
mudi eefervatienem pontificiamqtte i.'idttkutn 
ft/per bis conce ffum ^ qtàn immo invefliturìt 
diliì I^egni y tam ipfi Ceefar:^ qutim ftàs- 
^ prtsdecejforiòus concejfit fiandum effe , no» 
ohfiame quaattnqne confuetudine in cantra- 
ri'.im aUegata ^ ( lo che dimoftra <f» non 
efTcrli mai ofTervata la legge dell’ invedi-* 
tura ) ASìurn fuit tenventum ^ qitod ad 
tolìendtun omm duieìetatìs objìaculum , Cif 
ne deincepr in exequendie Apojìoiicif Fra- 
Tiftonibut , emergat ìmpedimentum , S, Sart- 
dìitas ex ejui kenignitata C? gratin , ae 
exuberanti liberaliuite y iS prò majorì' ìpfiut 
fogni tutela , ut in loeh- limitropbis nonnifi 
perf ina accepta , 13 fida praponantur , ut 
qua de cateto tam Apofioliùa Sedìt audio- 
ritaf * & Regali! dignità? y fuit y ut dccet y 
praemìnentii: , uUo fcrUpa , feu obfia- 
culo y lìbere uti valcant , teneatur 13 do- 
boat y in igfut nova invefihur a concefione'^ 
tam prò fe y quam prq fuccefforibut fuU y rì- 
de m Catari y 3 fui? in didio regno fuccefi- 
joribuf y perpetuo concedere y 13 re fervore no- 
minatìonem , prafentutìonern vigìnti qua- 
tuor Ecclefiarum dicii regni , inferiuf p/to- 
tkularìter nominatarum y '3 fiant fnper hit 

prd- 


pr9vìjfc»tf in , debita fSf ampia forma ^ iti/o 
omnlbut claufuiis , C? erogatìonibus neceffa- 
yttt yqua fumant effebium infra tnenfem yadit^ 
ratifieatìonis fenda perfuam fanbìitatem , fini- 
tamen pra judicia previjtonum bacie nus faSla~ 
rum yr egre fumque fiveaccejfum jam concejfo- 
rum , fi altquì legttime expediti reperìantur ,■ 
Sleliquìi omntbut Eeclefiìt ac benefictìs dì- 
dii regni y EXCEPTIS BUMTAXAT 
HIS y §iUj£ jUi(IS PATRON ATUS 
EXISTANT y. ad lìoeram dìfpofitìonem 
Apefiolka Sedìt remaneniìbu ! , juxta ipfa.~ 
rum ìnvejiiturarum formam. Et ut hac re- 
cìproco deinceps obfervari valeant , proiide- 
brt Cafary ne fui Minifin y qui in Ipfiuc: 
l(egni admìnìfiratione comjnìjji fuerìnt y dein- 
in non refervatir Ecclefiif ^ ET |jc/y£ 
.JLtli^rsPAT fidati ATC^S ^NaN EXTl- 
TEl{rNT y nequaquam manum apponant y 
,aeqne exquìfitionem bullarum y aut provifio- 
num Apofiolicarum ìmpediant ^ Nomina au*- 
tom Ecdefiarum refervatarum fune hac 
etc, 'i). _ 

Poche riflelftooL agf tungiamo a qtie^ 
Ao.Concor(kto. I Mioidri di Cario V» 
erano dei ctitto igoarl della Datura della 
controversa che trattavano: dUlèro che 
il Re.godevaS della aomma di: XX1V« 

Cat-^ 


fi) .Artìc, 6^ Butat in Lufiig^ Cadi 
"Dìfh Ital. to* i. fag, aait. 


Cattcdtali per confuetudine, o indult# 
Pontificio, allorché fi è «ben veduto, che 
il dritto della nomina fotto » Svevi era 
in altra forma .* e fotto gli Aragonefi-, 
da’ quali Carlo V. riceveva il Regno, e- 
ra lopra tutte le Chiefe, e non mai per 
graz-ia Pontifìcia , ma o per la natura 
delle Chiefe, o per gli originali antichi- 
dritti del nofiro Re e del .Regno fopra 
di effe. Allegarono contro al Pontefice P 
ultimo fiato , che per errore , dilTero con- 
fuetudinario , e non feppero , che P in tr li- 
mone del Pontéfice in tali provvìfte era 
tutta nuova. Nominarono traile XXlV. 
Chiefe- molte , le quali fono di .-antico in- 
violato padronata della Corona , e per le 
quali non vi voleva quella hènigna gra^ 
^ia , ed efaberame lìheralìtà dei Pontefice 
iper confervarle al loro Signore. Chi non 
vede che quello Concordato in qnefi'a 
parte fia una convenzione inutile in leg^ 
ge? ScrifTero gl’ Impp. Valeriane e Gaf- 
lieno : Etfi Prafer provhiciee decreverit a/}e^ 
naré-dum 'ael ohlìgànd-ufn pttpìHì (uhttrha- 
navi ^ veì rufi:cumpr>ediuìm amen aSlìoném 
pupUìo^fifalfis allega: io nìbus cinututentam re- 
■ligionem ejur probare pofit^ Senatuì refervavit : 
qetatn extr-cerr tu quoque non tetaberit [i-]... 

Quel- 

(r) Lev. y.' Cod* de preed*. %3 aUrel. 

«Ù!}o:\ non aJìen. ^ 



Digltized by Google 



6s 

Quello però che Import» molto at 
noftro argomento fi è , che nel Concorda-- 
to di Carlo V. furono tutti i padronati 
Regi apertamente, eccettuati , onde dobbia- 
mo conchiiidere , che da’ Concordati avu- 
ti colla S. Sede fopra queOo punio, i.T 
niente fu pregiudicata la rag-ione dtl Re- 
gno fopra i padronati , de’ quali era lì 
domanda la rivendicatione. 

*' Ma chi 'mai farà colili che ir tinto» 
appena della vera giurlfprudenaa noti in--: 
tenda che a tali Concordati non fia da- 
darfi quel pefo, che i Pontefici pretendo-^ ■ 
no? Concordato vuol d'ir tranfayone. Si 
Cranlìge mai valevolmente con chi non fia 
dTÌito fulla cofa che viene in ftìpulaa'o- 1 

ne ? mai nò. Le parole della legge cr 
vengono dal divino ingegno di Scevola 
(r) , Tìehìtot ^•cujus ptgnus credttor tiìfira- , 

X!t j ctim Matìo qui fe lagtthnum creJiiO- 
r:r hésreàim ejff jaSìabat , minime trnnfe- 
gjt y pojìea teflamento prelato Septuium ka^ 

Tedem. ejj'r apparuit ^ ^itefìtum- efi fi agat 
pìgncraticia debit or cum Septicio ^ an i> iti 
pojft exceptione tranfacìhnrr fadia cum Ma- 
^!o , qui haret eo terntiore- noit fuerii pef- 
fttiue SepticìuT pecitnìam qua Mavió^ tt 
bandi , a, debitore numerata ef , condiùoì e 

re- 


(i) Leg. 3. ». jf. de tranfadl. 
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) guajì pr^ttxtu haredittitìs ac- 
ceptam ì I{efpondii : fecuadum «a qua pra-. 
pmefenxur , non pojfe . Ha fuppofto il Pon- 
tc(ìc£ che Ja collaiioDC delle Chìefe a lui 
fpittalTe. Ma per qual dritto? per qual 
dirciplina ? Il dritto dell elezione de Pre™ 
lati o appartiene a’ Capiteli ^ o a’ Patro- 
ni. Al Pontefice-fpetta per antico ufo la 
confecrazione , o la benedizione. Il Pon- 
tefice ha tranlatto d’ un dritto che. non 
ba : dunque la tranfazione è inutile e va- 
na » Omni: rs: y-. demì>iio najire ^ubjìcì- 
tur in fitpulaùenem deduci poteji • Jit fi 
qui: rem qua in rerum natura non e fi , 
aut ejje non potè fi , dori fiipuUtut faerit , 
ìnuiilii erit jìipulatio , Idem juri: efi fi li— 
herum hominem^ quem fiervum ejfe credebai y, 
ve! cujut commercium non babue^it , qui: 
fiipv.letiir : protinu: inutili: efi • Itern. contruy 
licei ìnìtio utiliter re: in fiipulatvm deJuSla 
fili : fi tamen pofiea in aliquam eprtim cauf- 
fiam y de qr'ibu: ftipra dtdìum efi y devenerity 
extìnot/itur fiipulatio i qua eni/n n.ittira fui^ 
dominio nofiro esempla flint , in ebligatio- 
nem deduci nullo modo po(funt , Cosi ptn- 
farono le nazioni in ogni fecolo, e così 
tutu>ra penfano. I noÓri defouti Sovra- 
ni , o per l’ignoranza de’ fecoli , o perchè 
tutti quali furono (Iranieri , crederono del- 
le Chiefe del Regno tutt’ahrodi ciò che 
eu in effetto: ora che fi conofee effer le 

cofe 
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cofe dì altra div'erfa natura, deve forfr. 
pi>à valére la ftipulaz-ione? exùnguiiur Jli- 
pulatìo^y grida Giuftiniano. Nè d uopo ^ 
che io avverta , fe per^ parte di Carlo V. 
venne legittimamente in ftìpulatum il drit- 
to della provvìfta delle Chiefe. Omnii pò. 
Uftat popttli lata ejl ei ^ in eum. E ri- 
peto: quello efame è ora fuperfluo. In 
tutti i Concordati il dritto del Padrona-^ 
to fu eccettuato : e ficcarne Carlo V. per 
i fuoi Regni di . Spagna nel Concordato 
con Clemente VII. nel 1530. fece efpref-^ 
famente dichiarare , che non s’ intendelTe 
con quello pregiudicata in menoma parte 
la ragion della Corona ne’ padronati , co- 
si ne fece ugualmente i^efpreffa rifervain. 
nollro riguardo. Dunque nella decifione 
della nodra caufa non fono affatto da ri- 
cordarli i Concordati, qualunque fi fiano, 

CAPITOLO VII. 

St r ac^uì&froftT^a noJl>'t Sovrani alibia 
pregiudicati i loro dritti i a i dritti del 
I(egno . 

B Ench’ egli fi fappia da chi per poco 
inÌ 7 .iato fia nel dritto, che il giufpa- 
dronato fia imprefcrìvìòHe ^ checché ne di- 
cano i barbari Canonifti, pur egli fa d^ 
uopo efaminare , fe il non ufo fatto da’ 

no- 


Tioftri Sovrani di tal dritto per lungo for-* 
fo di tempo, abbia potuto pregiudicare ì 
rfritti del Regno confidati alla loro cu- 
ftodia. Intendo bene chè' ognuno che ab*-* 
bi: cogniiione delle leggi,’ vede quanto 
fri f iperflua la cura eh’ io mi prendo dr 
qu '^o afllinto. Ròcco della Corte antico- 
ieri tore di quella materia dice ; 
efi a» jufpatr. praferìi)}- fojjit. Ita quìejito’ 
rfi nHabiiìs fubtUh^ & quotidiana^ 
eam attìngunt T)o^t>rof in phtrìbut locif »■ 
Àrchiep, eam piene examìnavit in r* botta-' 
tnttr 7 . dtiìtnti', (3 ibi pejì multa concluditi 
p oft J lamtcni de Montemurlo in quadam fua 
difput jtìone j qttod non potejì prsfcr/bi (i}.- 
I modi legittimi per r quali- fi pùò perdei 
re il dritto di padronato fono per éoncor- 
<fe- fentimento delle leggi, foH quattro. - 
I.' L’ efprefTa rinuneia del fondatore, 
dotante nel- punto di fondare, o dotare.- 
la Chiefi . II. Se il Patrono prefonti un 
Cheriro indegno: per quella fiata perde 
il padronato : come fe di propria autorità 
fénra confultare- 1* Ordinario ifiituifea un 
Cherlco. HI. Se il Patrono trovifi feomu- 
nicato legittimamente, durante la feomu- 
niica è impedito d’ efercitare iPfuo dritto.- 
IV, Se con fimoniaca pravità prefenti il 

Che- 


(} De Jurep. veri’, Fp[f vel tt n^Zi, 
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Cherico (i}. Ma quefU modi fjoo rta- 
biliti per ì privati, non già 'per i Sovrani,’ 
o per gli Stati , de’ quali ora fi tratta . 
Inoltre p,er darfi luogo alla prefcriiìone , 
giuda la legge iftelTa Canonica (i ) , vi ha 
d’ uopo la buona fede e M giudo titolo. 
Or dov’ è mai la buona fede e ’I giudo 
titolo nella Corte Romana in ciò di che 
‘fi tratta? Se vantaggio lei prefe dalia 
co'nfufa vedova Imperatrice Coflanza , (i 
tenne perciò mai cheto frederico ? Se 
vantaggio prefe da Carlo dì Anjou , era 
forfè Carlo allora poffelTore del Regno? e 
dopo che ne div'enne ' pofielTore , poteva 
egli mai concedere alla Corte Romana 
ciò che non era in di lui* balìa? 

Il non ufo farebbe a fenfo di pochi’, 
àrgoroanto di non efidenza del padrona- 
to, fe fi provafle in colui che il primo 
4 "ondò, o dotò la Chicfa. Per chiarirfi di 
quello fatto, bada leggere il Concordato 
.rra Guglielmo I. e Clemente IV- , per 
accorgerli, che tutte le Cbiefe del Regno 
erano allora nella mano del ReY e delle 
Chiefe padronate, qual più elpreda fpìega 
qua fub noftra potejìatf <0tfijìum ? ' 

Fi- 


(i) Vide la I(oyf in ProUgotti» .ad 
“tÌT, de Jurep- cap, 3S. per .tot. ' 

'(^.J Cap. 5, <Ì 3 uh, Extraz', de prafcr‘:p 


‘ 

Finalmente non deve lafciatlì di mi-, 
!/ ra la difciplina deJIa Chiela di que’ fe- 

coli? allora nè i Ve/covi, nè gli Ab ti 
fi nera navane a capriccio dal Papa, o 
, da altri , ma lì eleggevano da’ Cleri, e 

da’ Conventi: nè i noUri Sovrani Ibndan- 
r do, o dotando una Cattedrale , o un Mo- 

^ naliero intefero mai diflrufgere la difci- 

plina Ecclelìaflica , e le fante Regole de’ 

} ^^onaci, come indiffèreoteraente fece poi 

la S. Sede. N^lle Chie/e Conventuali egli 
li fa, che ai Patrono non fpetta che la 
conferma dell’ eletto , ed ogni Sacerdote , 
che vi (ia iftituito lenza l’elezione cano- 
, nic2,dicelì intrttfo'. a riferva de’caD, ne’ 

quali il dritto elettivo del Clero , o del 
Convento per propria colpa lì trasfonda 
al Patrono, o all’ Ordinario del luogo. 
Carlo d’Aoj'oQ fondò la Cattedrale diLu- 
' cera dillrutta già da’ Saraceni di Sicilia , 

la dotò di due nobili feudi ed altre re- 
galie : ma egli non lì rifervò che la pre- 
fentazione e collazione de’ zo. Canonicati 
da 1 ui iHituiti, e la conferma, o ricufa 
del Vefeovo , eh’ avrebbero eletto i fuoì 
lo. Canonici , perchè tale era allori la 
nofira difciplina. Nè lè noUre Chiefe a- 
vrebhero mai perduto il dritto dell’ele- 
zione del Prelato, fe non lì fclTèio lèpra 
di loro ellefe le ApoHonche..mani della 
Corte Romana^ L' ultima Cattedrale che 

nel 
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nel noftro Regno Teppe traile infinite tcm- 
pelle cùfiodire il ftio dritto elettivo fi- 
no al XVI. (icolo Tu la GarganicA - Si- 
pontina « 

Per le quali coTe egli è manifèfio ^ 
che 1’ eccezione del ufo non concorre 
nel nofiro calo, e non mdiia traile per- 
fone delle quali trattiamo . All* incontro 
sbaiuiati per opera della S. Sede tanti 
{vlooaci da’ loro Monaileri, il dritto di 
provvedere quelle abbandonare Ghiere, è 
della piena collazione del Monarca Patro- 
no. In ciò fono concordi tutti i Canoni- 
ili, e follia farebbe J'oppdtvifi > fé abbia- 
mo già dr fopra veduto , che unendoli 
UB Monafiero deferto ad altro Mona fie- 
ro abitato , fé. fu ’l delèrto eravi il 
padronato fx Hot at tane , voi Hit^tiotte , il 
iecondo eh’ era di Tua natura libero , 
diviene anche di padronato : ^tia rts 
tranft tum onert fuo . La ragione è in- 
trinfeca per i Monalleri difmefiì: in quel- 
li P Abate lagittirao li coftituiva dai Con-* 
vento de’ Monaci inlìetne colla volontà 
confenziente del Padrone . Mancando unii 
delle due , la fuperllite piglia l'eredità 
della defunta jure accrof:o»Hi: appaino co- 
me mancato un privato Patrono d' ua 
Monallero , il Convento fuperllite divie- 
ne proprietario del pieno intiero dritto 
dell’. elezione. Nè mi credo, che per U 
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ji r'ificaz.ÌGre di qucfie dottrine cardinali 
mi fa d Lc.po traicrivers teOimonianie di 
® Dottori, g ac(hè nonivi è libro 
forenfe, da cui qie'le noiioni noa fi ap- 
frvndano lon leggiere incomodo^ 

CAPITOLO Vili. 

/(agioftt per le eptalt t henefiej dotati di 
feudi ^ 0 regalie debbano e fere nell’ afo~ 
luta mano del J^e indipendentemente da 
■ogni altra. 

N on intendo ricordare in oue'fto ar- 
gomento I’ origine e’I fignificato del 
feudo ; fono ormai quefte cofe ■note bea 
anche al volgo profano • Ma non fo di- 
ipenfarmi dal fìcordare «he il feudo k 
di fua natura predio militare^ deftinato 
dalla fondazione del noftro Regno, per 
fondo naturale della tnilitia , da cui vie- 
ne alla focietà ogni vantaggio. La difpo- 
fizione di quello fondo tra'foldati iVli/itcr, 
o fiano S/jrow, dipende dalla piena difpo- 
fizionè del Sovrano, a cui fi addofla il 
pefo della pubblica felicità e quiete. Deve 
il Sovrano diflrrbutre queflo fondo alla 
gente la più Sicura e da lui conofciuta , 
la quale fia pronta in tutte le ore a con- 
fegrarfi per Lui, e per lo Stato: nè al- 
ita ficurtà da quefla può ricevere o eu- 

» 


gere, che runico legame del giuramento 
del ligio omagìo con cui il 'vafTalIo giura 
nel più facrofanto modo di tenerli eterna 
creatura del fuo Sovrano.) nell’ indirpen- 
iabiie circodanza di dovere in ogni in* 
contro difenderlo, come difènderebbe fo 
ilelTo, e come fé avelTe venduto la fua 
>ita in difefa del Monarca. 

Le fiaciecà degli uomini Habiiirono 
selle loro Repubbliche quelli prtdii milita^ 
ti in gran copia, per dare al Sovrano 
ballante fòrza da .reggere e governare lo 
Stato. Tal* è dunque la natura del feudo 
punto ora non variata, perchè benché ora 
il Monarca abbia il fuo efercito tutto 
mtrctnario aondutti^jo , .e . da* Baroni elign 
la fola a^a , dò non fa che i feudi ab- 
biano cambiata natura , e che il Re ikmi 
polTa richiamare i Baroni al campo , fem- 
prechè gli piaccia. Al che lì unifce, che 
i’elTer tra noi i;Baroni nobilitatrdell’ o- 
nore della giarifdizione, eh* è una delle 
maggiori regalie, fono con ciò la parte la 
più importante dello Stato , e per conlè- 
guenza quella che deve piu di ogni altra 
dipendere dall’allbluta diretta mano del 
Principe, per edere anche la più pericolo- 
fa .in un funello accidente del Regno. 

Conobbe la Curia Romana la necef- 
Ht^ che avevano i Prelati feudatari di te- 
nerfi legati al Sovrano col giuramento feu* 
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dale itiilltare : e non ofiante che'in que- 
gl’ infelici fecoli erafi rifoluta formare dei- 
corpo degli Ecclefiaflici una particolare 
propria Sovranità ne’ regni altrui , fcio- 
gliendo ogni vincolo, per cui e gli uomini 
e le cofe erano tenute allo Stato, ed al 
fero naturale Sovrano: non ebbe contut- 
tociò il coraggio di abolire il giuramen- 
fo feudale. Ecco ciò che ne diflTe Clemen- 
te IV. con Carlo I. d’Anjòu.. Sacramen-^ 
ta vero fi'delìtatì! ‘prajiàbuntur fecuftdum 
antìquatn 'rattohabìletrt~ con^uetudìnem j 
prout canonica infiìtuta pe rmìtttint , ab il~ 
Its Eulejìarufn Praìatìr j quorum pradecef- 
forts aMìquìt ìJla Sicilia Ì(egìbut prajìitc^ 
tunt , Ah illis dutem Praìatir .& Ecc/ejfh^ 
qui Regàlia , Jìve :temporxilia bona tenent , 
Ji qui tamen funt qui hujtifmo'dì bona te- 
ne ant a Domino] regni ^ a Uh D omini t 
temporalibu) fervirìa exhibere, bujufmodì bo- 
nefta & 'antiqua fervìtia eh feeundum ra- 
tionabiìeni confuètudinem , & ficut infìit-uta 
patiuntur canonica impendentur (i)^ E co- 
sì parlarono coftantemente J Pontefici fuc- 
ccflbri' cogli altri noftri Sovrani. 

Gl’ Imperadori Germani per i feudi 
da loro dati alle Cbiefe d’Italia , o altre 


fi] Lfinig Cod. ItaU jy^pl* M 1* 
pag* 961 » aftict XXII* - - 



regalie, pretefero con. ragione il giura- 
mento del ligio omagìà , la qual cofa co-' 
mecchè legava troppo i Vekovi d’ Italia 
coir Imperatore , in tempo che i Ponte^ci 
afpiravano alla generale monarchia d’Ita- 
lia , difpiaceva ciò fortemente a’ Sommi 
Pontefici, i quali vennero perciò cogl’lm- 
peradori in afprifnms contefs. Pia bene 
intanto ientire ciò che rifpofe sù due pie- 
di l’Imperatore Fredericq I. a’quattro Car- 
dinali Ipeditigli da Adriano IV. nel 1159, 

S quali traile altre propofizionì, g'i dilTe-' 
rp, Epifcopof“ Italia folum jacramentum fi- 
delitatis fine hom’mto facere dehere Domina 
Imperatori , Vi\(po(e Frederico : Eptfcoporum 
Italia, ego qutdem non affelìo hominium , fi 
tamén & eos ' de noflrìs regalthus nìl dele- 
Hat ’hahère , §»/ {ì gràtanter a Romana 
Prafuh : §ttàd tibi et J^egi ì conféquenter 
quoque eot ab Imperatore non pigeat audire: 
^id tibi et Pojfefjìont f 

Carlo ~Molineo traile prerogative del 
Re di Francia novera quella, che i Vc- 
fcovi fono obbligati dargli il giuramento 
di fedeltà , e foggiunge : In hoc tamen 
notandum exìjlìmdvì , ^quod fi fidelitatem 
prò homagio accipiamus , Epifropi non debent 
D X d. c. 
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<U c. Jiirnis, htji ratUne rerum tem^oraìtum^ 

CT feudorum y ut per Panorm. d. c. nioais^, 
ioe enìm eert:jftmum ejì ì* jurty quod Ep:- 
[copi y AhhatefyiS alti Clerici tenente! bona 
feudalia , ^ in feudum conce jf a , tenentur 
jurare fidelitatem , facete komagìutn: 
ita quod propter féloniam , bona fett dalia fi- 
fico appJicantur y vita PraJati.y aat jClerici 
durante y quia venit cantra legem & paSìum.^ 
cui ehedire tenetur Ecclejiay quia in fe 6f 
in altum efi' tnater (3 cultrix jufiitia (i) 
Nè diverfo effetto pcoduce Jn Spagna il 
feudo o regalia in mano della Chiefa .* cì 
piaccia fentirlo dàl Fevret.. En Efpagne 
iti Prelati font traìtex, avee pitti grand ri- 
gueur y car en premier lieti , le I(oi «’ exige 
pai feujement d' «t)x la fai , iémmage ‘ <Sf 
fidelité y, cdmme de .vajfaux & feudatairei, f 
tnaii il leut prefente fa tnain à ba'tfer.Al- 
vartii ' Pelaghi i blame catte inf olite (3 fa- 
fieufe cérémonie.y Cf dit quUl s' y foumìt 
cantre fon gré fi'J. 

Come dunque una perfona , la quale 
al Principe deve e'flèr tenuta in tal gra- 
do di fedeltà , che deve formare la fìcu- 
reiaa .dello Stato : 'deve poi riconofcere 
. , t * -da 


(i) Carol, MóUn. de. Jurìh.^egn. 
francar, p.- 4» decìm. Prìvìleg. 

(t) Fevret de l'Abut lib, 4« 




G( ;lc 


Jà un Prìncipe ffranlero la fua fortuna ? 
n feudo;;, lé regalie da chi mai le cono- 
fcerà , dal Re , o dal fommo PonteGce ? 
là rifpofta è facile che; il Prelato le ri- 
conofca dal Re.. Ma^ quefio è. burlarci 
jioi fteflì : s’ egli veramente le ha ricevu- 
te dalle mani del Papa. Quella inoftruo- 
fità di avvenimento fa grande ingiuria al 
Sovrano e a’ dritti; dello Stato,, di cui la 
ìfbrtuna deve folo dipendere dal fuo Mo- ■ 
narca , fpecialmente in quelle cofe.ohe produ- 
cono il più ftretto legame alla perfona delRe, 
ed alla lìcurtà e confervazione dello Stato.. 

Come, mai il. Re avrà fedeli famlgle 
di fudditi intorno, fe. quelli debbono per 
loro utile intcreiràrfi non poco pel Ponter 
fice ? a- cui. noi, tutti dobbiamo, la. più Un-? 
«era rellgiofa^ adorazione,., rifpettandù ia 
lui il- vero edi infallil^é' Vicario del N» 

Sm' G». C, ,i Ma- non dobbiamo, casi penia- 
te della fua’ Curia’, memori dèi perpetuo 
dìHurbo,-. in cui quella pofe frequenti fiate . 
le nollre regalie, >oi dritti’ dèi nollro Re- 
gno. Quella'' ragione; intrinfeca del padro- 
nato che dal’ feudo per fua natura fi’ prò-* 
duce, ÉGn ora efpreH&yè dà' per fe fola 
ballante a produrre nel Re il dritto di 
dover egli fcegliere tutti i Prelati feuda 
& regalia tenente , anche fe il dritto del 
padronato fulle Chiefe per d9ta\i«ne , o 
dita^iwtf noi (occorre (Te., 
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C A P I T O L O IX. 

^tfltjfìont fulla dìfcìprM» Ecciefiajiua , ^ t 
dritt» del ntU* ele%}on$- di Prelati^ > 

E * concfciutififTina cof», che 1’ elezioni 
de’ Vefcovi m Italia fi fecero mai 
fempre dal popofo e dal Clero unitaménte 
fino al Xif. fecolo (i) : e ihè’ àvéndo 
poi ilCltro Romano efchjfo 'il popolo dall’ 
elezione del Pontefice, a 'fomiglianza di 
quello, fiirono in tutte le Chiefe d’ liti« 
lia efclufi i laici dall’ elezióne de’ Vefeo- 
▼i, la «|ual epoca fi fiffa dal ‘Van-Efpen 
fiotto Aleflandro III. ‘(z). Dal Clero Rd^ 
torno pafsò il dritto elettivo a’ fìioi Car- 
dinali , e così a corrirpondenza pafsò 
da’ Cleri delle Città d’ Italia al Capitolo 
di ciafcuoa Cattedrale Da tutto 'il po- 
polo pafsò il dritto dell’ elezione a parte 
del popolo , o fia del Clero , e da quelle 
ad una minor parte del popolo , o fia il 
Capitolo. Con qual dritto adunque de- 
siente V. fi fece fedecommilTario dell' au- 
torità de’, popoli , che fi rifervò le prov- 

, • • -V ' vi-* 


. (i) Murat0T, Dijfert, Italie* 27. 

(zj Van-Efp«n lib, ,1* tit* \l*^cap* 
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■ fitte dì que* Vefcofadi » che vacherebbero 
in Curia? Poteva legli liberamente hrlo 
se’ popoli foggettl alla S„ Sede, ma non 
già in quelli,, che formavano un altro 
Stato Giovanni XXII. fi rifervò tutti i 
Vefcovadi e Prelature che vacherebbero 
durante la Tua vira , finché Benedetto 
Xn» rifervh alla provvitta delia S. Sede 
tutte le Chisfe che mai vacherebbero, fé- 
guito più alU grande dagli altri Pontefi- 

«CO- • 
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, (i)> Itary^.JeJur^ l^ccl. JìWx^ cap, t, 

Daravìtpoteflai eligendi EpjfcopuminC^apìTa- 
Canonkit^tifque ad tempora Banifacu 
Vili, clementìs V. PrtmNm Cathedralee 
^cchfiaf^ qua apud ^omanam tantum Curìam 
vacare contìg/jfet , fua difpofitioni refervare 
sapit Clemens V- Deinde idem Clemens K, 
earum quoque Eccleftantm provijìonem y qua 
clero ^ Populo Chrtjliano carerent Ì(ema- 
nt PontìficÌT difpofitioni refervavit ^ Benedì- 
lìus X /. ,. qUatuor P atriarcbalìbus Ecclefik 
vacantibtts y illar no*i pojfe- provrderr J^pma’^ 
no Ponti fico inconfulto» HincJoannerXXir, 
provi fionr fu a refervavìt Epifcopalet , ^ eam 
rum (’uperioret Seder , qua apud Sedem >f- 
pofiolìeam vacare contìngeret ilio vivente, At 
Menediiìus XII» difpofittenì Apofielìca re*- 

Jer» 
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E per qual legge Mai fa volontà' 
flofiri popoli dovè far paffaggio- nel Pon- 
tefice? Non abbiamo noi forfè la legge 
Regia , con la quale tutta la noflra 
fiat tmpertum^ tutti i noftri comuni 
dritti, fi fono ira&feriti al Re? Come a- 
dunque il fèdecommifTario dÉHe noflre 
volontà è oramai il Papa , fe 1% noflre 
volontà fono- tutte trasferite io quella dèi 
aoflro Sovrano? Uopo farebbe il dirfi., 
che noi abbiamo dimezaata la Monarchi», 
con permettere ad un Sovrano flraniero il 
far ufo. della volontà de* noflri» popoli* 
Ed egli mi giova avvertire,, che il Re dì 
Francia per due. diverfi dritti provvede 
tutte le Cbiefe del fuo Regno , o per pa» 
dronato ex fandathttt'y v»l àotatì$ne , o 
per la fucce^one cb* egli, tiene alla vo- 
lontà de* Tuoi popoli: dimodoché tutte 
quelle. Chiefe, . le quali f provvedevano pri- 
ma per elezione da’ Cleri, o Capitoli, og«> 

gi 


fervavh omnts Patrìarchaitt ^ Arcìà^pìfcopalef 
EpìfeopaUt Ecclefiat tum apud Sederti Apo* 
fiolìcam quomodocvmi^ue vacantes ìnpofie- 
rum vacaturat ^ Denìqae per fequetitet Pon~ 
tìficet J(emanot refervatìo faSi'a fttil fim- 
plìciter & gfneralìter qttoad emnet Ecclefiat 
Eptfcopalet , tam apud Seder» Apofiolkam , 
quam extra Ctiriam vacantet , 
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gì' aBolita quella difciplina > fi provveg- 
' gono da lui . Quant aux droitt Cf préra- 
gativer d' honmur accorde^ h net I^eìr , ou 
par eux refervex. pnr Ut tìtret de leurt 
grandet Cf I(oya!et fondathnt y Ut canfi~‘ 
Jlent en lu notnìnatUn aux Evtchei^ Ab" 
batet , C? autret Benéficet conftfiorìaux , la- 
‘ quelU a fuccedé an droìt. qu^ avoìent ati- 

- ctennement Ut ^oit avant Ut Concordatt , 
de confirtner Ut eUBiont det Evequet 
Prilatt faìtet par le CUrgé (3 par le Peu- 
pU ^ felory la forme ancienne de V Eglife» 
Or quei- Maitre CbarU du Moutìny ad reg* 
de infirm,. parie un- peu trop giniraUment 
quand il dit , la nominaiton du I^ai avoir 
lieu , in hit beneficiit , per qua viduata di- 
citur- Ecchfìa ^ Cif in quibut jure communi 

- ordinario non item extraordinario : firvanda 
ejl forma Cap, quìa- propter : fur la giné- 
r aliti de f quel t termet il fembUroit que Ut 
Doyennei , Prevote\ det -Eglifet Cathe- 
draUt ou ColUgialet , devroient étre com- 
prit :■ il fe juge nianmoint Óf P obferve 
comuni fnent y que pour dire que là nomina- 
tion du ^oi- y ait lieu , il faut que troie 
ebofet coHcourent-» La- premiere^ que tele 
Beneficet ayent iti f mime avant le Can- 
cordat ) eleilìft : Secondi meni , que in eli- 

.gendo , la forme du cap, quia propter y ait 
iti gardie : Et en dernier lieu -y que Ut 
PrieurCy fufditetpouè ftre à la nofninatien 
D s >v. du 
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du ì(pì fcìent ConvtntueU j ta ttnvemvalìtif 
étant la principale marque qui lei rend ftt- 
jets à la fufdite no/ninatioa , Et quant 
aufdìti Doyennei Cf Prevote\ aufquelr elle 
a point de lìeu , il en faut excepter ceux 
dét Eglìfef de fendation Poyalt , s' il n' 
y a titre contraìre ('r). Ciò che finora ho 
trafcricio dal Fevret merita molta o(Ter> 
razione, perciocché egli narra , che ’l drit- 
to della prefeotazione fi appartenga al Re 
di Francia più per la ragione de’ voti del 
Clero, e del Popolo ìm lui ricaduti, che 
per alno. A mt giova nel mio argomen- 
to dimeftrare, che 1’ efietto delia legge 
Regia , per cui il Sovrano è il rapprefen- 
tante e ’l fedecommilTario della volontà 
de’ popoli abbia in Francia , Regno Gri- 
fi ianii'fimo , avuta il fuo pieno effetto e 
vigore. Soggiunge con ragione il Fevret 
in una nota a ciò che ho tcarcritto,. che 
il dritto dell’ elezione de* Prelati ^ fé fi 
' cfamini per poco 1’ iftoria , fi vede che 
non ha alcuna parte di facto ^ perchè 
tutto è civile ed umano , e che i Sovrani 
'fenza traviare dall’ ofTervanza della buo- 
na difciplina ne hanno in ogni tempo a 
loro piacere goduto. Perchè dunque il 

no- 


(i) Fevret de t Ahu Ma, i., 
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flodro Re non deve godere tutte le pre> 
eminenze ed edètti del. Trono ^ ;Fo(Te mai 
egli minor Sovrano di quello che Tono 
tutti gli altri Monarchi .dV Europa ? 

Non voglio ricordare la polizia de*^ 
aodri Principi Lombardi , de’ quali 
piamo, che io Capua depofero un Arci- 
ve'covo , e n’ elalTere un altro , tcnend<^ 
già tutte le Ghie fé de’ loro Stati ,in loro 
diretta mano . Ma. chi non fa , che riuni- 
ti gli antichi no A ri Principati. fotto»Nor- 
mandi, con pigliar titolo e forma 'di Re. 
gno, n formarono allora le leggi «he del 
nuovo Regno co Aituilfero T e.terpa inva- 
riabile natura? A chi mai noto non è 
ciò che fece Ruggieri Conte di Sicilia pel 
governo delle Chiefe? Egli non folo elef- 
fe Vefeovi ed Abati, in tempo*' <^he ’l 
dritto elettivo de’ Capitoli era facrofantai 
ma fopprede Vefeovadi , ne unì taluni , e 
dal Sommo Pontefice domandò folo la con- 
fecrazione ,* o U benedizione de’ Prelati 
da lui fcelti. Che forfè il noAro Re noa 
è il legittimo fuccefibre di Ruggieri?, noa 
è il euAode di que’ facrolanti dritti nati 
col Regno iAelTo? 1’ autorità eh’ Egli go- 
de in Sicilia dipende forfè da altro fonte, 
da cui dipende. quella che al oollro JRe- 
gno deve rivendicare? 
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CAPITOLO X. 

CoHclufiene dì quant(y fi <? dfftta.. 

D a quanto fìnora fi è detto in fuccin- 
Co, chiaramente fi vede provato 1* 
alTunto , che tutte le Chiefe dotate^ o dì- 
Tatf di feudi, o regalie, come che que- 
lle non potevano affatto altronde loro pro- 
venire , che dall’originale genuina mano 
de’ noftri Sovrani , godano per tntrinfeca . 
loro natura l’ onore del padronato Regb 
(i) membro indidòlabUe della R. . Core« 

na._ ' 


(t) Molti melen fi -Scrittori del drit- 
to del padronato, hanno ardito^ caratte- 
rizzarlo per fervkày e così piacque dire al.» 
Concilio di Trento. Sentiamo per- poco it 
celebrato Francefco la Roy ^ il quale do- 
po aver riferita h. fentenza degli antichi^, 
dice , ProUg^ cap, 5, Nunquam tamen 
hanc fi«ntentìam probare potu:. Prime entm 
cutn jvr patronatut , ab Ecdefia introduSlant ^ ^ 

fit ex virtuto gratitudini , ut olìm dixi“ 
mufyvixunquat» crediderim Uìud ejfe- fervi 
tutem : quodque ab Ecdefia datur qtiafi a/v- 
tidonurn y ìllud ei ejje onut . Secando nulla 
fetvhut impeni potejl loco [andò , facro , 

* — p %* 
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aa« II qual dritto ficcooae non è preferì - 
ribile, cosi non- è flato mai. pregiiidicato 
nè dalie Bolle- delle inveftkure,. nè dal 
non ufo I perchè fi-, è. veduta, la ragione 

. d«J~ 


rflìgtofo , T'erth jufp'. fàndatorì Jehitur ^ ^ 
competìt tpfa jure , ut fu a lece vtdebimus , 
^ »t\am jw« naturali j ut ettam dhìmuf 
capite tento,. Servitutet impoftitìam caufam 
habent ^ noe ipfo jure dfbentur y Cf (ep^a- 
ratttur ab ih qua fecUndutn naturatft cott-^ 
fifiunt , Doftiqrto ftcut vtrius ejt ftuda ^ C? 
fura feudomtn non -effe fervituter ^ nee- eri- 
gtnem habere a fervit ut e : ita dietndunt 
efi jufpatronatut non ejpf fervìtutem^ fed 
cum loci confecratio quamlìbet fervitutem 
toUat j zel etiatn- perfenalem : cum fempef 
Ecchfia Mera e^e debeat-: cum facri -canoner 
■adeo- turenP e am Merari -ab aneilìatu laico- 
rum ^ vi»- e fi ut ea fibi feruitutem aliquam 
impofuijfe credatur ^ denìque -jufpl videri qui-- 
dem prajudìcare’ Epifeopir-y attamen EccU- 
_ ^ fiam aliando ex - hoc emohtmentum prapon- 
1 derant accipere , ratione defenfionit , Cf do- 
I nationii y ^ fundationtt’y 6f ideo jut illud. 

I non prajudicare fmpliciter . Cumque - Ordì- 
’nariut ad Patroni prafentatìonem confort ^ 
non eì- fer-vH^: fed non .alhna potefiate 
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rfella (HfcjpHna de’ /ècolt fcbrii «d *x con** 
tinovi clamori de’ ooflri Sovrani con la 
Corte, di Roma : £ccome nè anche fu mai 
alterato, e diminuito per i 'Concordati 
fatti tra’ nollri Monarchi colla S. Sede. 

Quin- 


fert ^ fed fuo proprio jure atìtur y t*mquam 
domìnur . Quello featimento è flato ap- 
provato da Boemero, Van-Efpen, e da 
tutta la fcuola de’ fenfatì Canonilti. Ho 
io temuto qualchè volta che gli fciocchi 
Grammatici abbiano prodotto 1’ errore , 
che ’l Padronato produca la fervitù della 
Chiefa , perchè han dovuto trarre la vo- 
ce patronato dall’ antico Patronur latino, 
eh’ era carattere relativo a’ liberti: nè 
mancano poveri Giurifli, che portano alno- 
flro padronato Ecclelìaflico gii onori iflefli 
dovuti da’ liberti a Patroni Romani : fo- 
no quelli forenlì certamente da compian- 
gere. La Santa noftra Chiefa fin’ al VIE 
fecolo non conobbe altrimenti i Patroni 
delle Chiefe, che col vocabolo à\ fanda~ 
toret , con cui dinotò i dotanti^ Indi die- 
de a colloro il titolo di Advocatì Rcelejia- 
rum. In Francia le buone lettere .ebbero 
più felice forte che in Italia Ano dal 
tempo di Carlo Magno, onde folevano gl* 
Jcaliani andare <td apprenderle in Parigi. 

It»* 
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Quindi è che ogni giuftizia eHge , 
che quedi membri dello Stato ftfaJa fide , 
& vìtìofo tìtulo da lui diflaccati , facciano 
ora a lui ritorno , nel tempo che non 
meno il noflro Regno gioifce fotto il fe- 
lice governo d’ un amabile e giudo Mo- 
narca , che la S. Sede vien retta dal più 
Tanto e ’I più adorabile tra’ Pontefici , .il 
quale non ama , né defidera altro > che 
jut ftiu/n cuìque tribuere , e fotte di cui 
veramente fi vedci che la S. Romana 

Cbie- 


Innocenzio III. avendo ivi fatti i Tuoi du- 
dj , apprefe che l Fcancefi volendo acco- 
flarfi al buon latino chiamavano già gli 
Avvocati Patroni: quindi fu ch’egli il 
primo in Italia chiamò ì fondatori delie 
Chiefe Patroni lib^ XZ, EpifioL 157.. Xu- 
rienfi Epifeopo , inferita nel tedo Canoni-^ 
co nel tir. de^ jurep. cap^ pofiulafii ^ D’ al- 
lora io Italia fi didùfe la voce Patrono ^ 
e Patronato^ Dal redo ^ come mai il Pa- 
dronato è fervitù » fe produce alla Chiefa 
ricchezze > e difefa Del vero dritto dei 
Padronato dipendeate.dall’ Avaca^M delhf 
Cbiefe io parlerù dopo decifa queda Cau- 
fa, fe la Clemenza del Re accogliend» 
col Tuo benigno gradimento quede mio 
'deboli ridedìoni , mi permetta 1’ onore 'dà 
ppoleguime la curac . ; 
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Chiefa fia la gra.n. MatH' & ^uUrix jufiì* 
tìa , Il Re. per ragione della regalia ex 
feudo è nelle fue Chiefe plufquampatronnr ^ 
Altro ora non fi domanda fe non che fi refti- 
tuifca.a Lui ed al Regno quel d rittb , che gli fi 
è fatto maifempre falvo in tanti pubblici, 
trattati , in tante Bolle delle pretefe in., 
veftiture, in due antichi folenni Concor- 
dati, e finanche nell' ultimo Concordato 
tra r Eterna. Grandézza dell’ Auguftiffi» 
ino Invitto Pb Felice R« Carlo IH. , o- 
ra di Spagna , ed allora nofiro AmatitE^ 
mo Signore col Santiflimo Pontefice d* 
immortale memoria Benedetto XIV. La 
legge Canonica è la ferma bafe della no-- 
flra domanda, non oftaote che la legge 
Civile ci dia il dritto : fe I' erede di co- 
lui, che dona la proprietà di un predio 
privato alla Chiefs, è perpetuamente il 
Patrono: come non deve efierlo colui 
che n’ è Fattuale proprietario? giacché 
V donò- che ’I femplìce ufu- 

frutto , di cui folaroente poteva difporre 
durante la fìja vita. §uod f taffallut de- 
tavìt Ecclefiam de boaìt feudi ^ jvf patron 
natut> vnen' tranfibit ad heredet , fed 
traaJihH ad haredei. etd quet teanfibìt feu~ 
dum , quod refert , Óf feqaitur TeVtnut , 
Sandeuf j alii E fe il Sovrano 
- non 
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«on conceda ad' altri il. ieuda devoluta , 
fi eftiogue forfè il padronato?: NoJi.vi. è 
chi non fappia^ che ic padronati .refimo 
intatti al Sovrano*- A' nofi ri giorni efieO- 
dofi devoluto lo> Stato d.’ Atri , non gode 
forfè il: Re di tutti quei padronati feuda- 
li) de* quali l Duchi d' Atri godevano 
nel nome Sovrano. così anche il Re 
vendendo Ibvente i fèudi,, fi ha ritenuto 'i 
padronati feudali in quelli efifienti, come 
■fi è veduto nella vendita: di Pefcopennà^ 
taro,, e di S. Angelo del Pefco. 

La dotazione di piccola parte di fèu- 
do produca il padronato, e non lo pro- 
durrà la dotazione o dUa^ìone d* tote fetp- 
4 ^, de tota' regalia y della quale il 'Sovra- 
no in ' nome dello^ StatO ’è il ‘perpetuo* prò* 
prietario^ £ fi vedrà la firanezza,,chenel 
sofiro fióritO'^Regno abbia un Monarca 
firaniero il dritto di cofiituire tanti Ba- 
ioni, pofiefibri di giurisdizioni vafiallag- 
gi , dritti, ofiiij ec. che fono membri in- 
divifibili della 5ovranità\, e che non* fi de- 
vono, che a que’ vafialti che il' R^ tra 
tutti la fcegliere, per dover efière le per- 
fone lé più firettamente a lui connefie , e 
la' vita de’ quali, deve efière cerne vendu- 
ta per la falvezza e difefa del Friucipe , 
e dello Stato ?' 

Rendiamo pertanto giuftizta- aHa dl- 
fcretezza' del Pontefice Alefiaudro VL, il 

qua- 


^uale in fcrivere I* atto dì riconofcenza . 
detto inveftitura, a Ferdinando III. no- 
ilro Sovrano , vadendo T ingiudizia deN 
la pretenfione e dell’abufo introdotto da 
Clemente IV. > fulle Chiefe che potTeggo- 
no feudi e regalie, (1 nfervò folo per fe 
c pe' fuoi fucce/Tori la fola giurisdizione 
Ecctefiaftrca, che l’ unlverfale Cbiefa gia- 
lli amente riconofce nel Sommo Pontefice , 
rimettendo al Re Ferdinando. .111.^ tutti i 
dritti y- che per ragione della dotazione 
de’ feudi dovevano competergli. Eccone le 
-parole ; r//h autem Pralatìt ùf Ecc^e^ 
fih^quì Regalia yfive bona temporalia tenenty. 
ji tarnen funt qui buiufmodi bona toneant a 
■bombii f regni ^ & ducatuumy Cf alìit domi- 
nir temporalibui , ^ qui ratione honorum 
Umporalittm bujufmodiy ab^ antiquo confuo- 
vorunt ^egìbus: Óf ipfu 'Dtmìnit temporali^ 
bus fervitìa exhibore ^ buiufmodi honefla (Jf 
antiqua fervitia (i) ^ fecundum rationubilem 
(£f antiquam confuetudinem y ficttt injlì~ 

• tuta patìitntur canonica impendentur : fa/va 
tamen Romani Pontìficis Ò’ Apofiolìca Se- 
dìt auSìorìtate , C? jurìsdìSlìone plenaria y 

<3 li- 


(i) Vìdt not, fupr» Antiqua fervitia 
s’intende non meno i fervizi feudali, che 
il padronato caratterizzato doItamcu(e. 
da’ Forenfi Canonici per fervitù. 
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<Sr Ithefa potejìate (i) . Goda fi ii Sommò 
Pontefice delia fua libera poteftà e giu- 
rìsduione di confecrare, benedire , fcoiuu- 
nicare , aflelvere , difpenfare , chiamare 
1 Prelati al Concilio ec. Mali reftituifcana 
al Sovrano «a qua ìnjììtuta patìuntur ca^ 
nomea ^ le quali al dotante, o dìtanttàeì-' 
la Chielà dicono : 

Prafentet , Prajit , Defendat , Alatur egenut, 
Prefentì il Prelato nelle Chiefe dove la 
deftinazione di quella dipende ora da un 
folo. Prefegga ne’ Capitoli , e ne’ Conven- 
ti , dove il Prelato fi elegge per voti. Di- 
ftnda la Chiefa e’ di lei beni. E fia Ali- 
mentato da* beni della fua Chiefa, fé ne 
abbia bifogno. 

Alla cbiarezta di tanti dritti e di 
tanta ragione chi raai farà per dubitare , 
che gli Eccellentifiìmi, e gl’ Illufiriffimi 
Signori Configlieri della Giunca degli A- 
bufi da loglierfi , non abbiano a toglier 
quello sì pregiudiciale alla grandezza del 
Sovrano, all’utile de’ vaflalli , ed alla ra- 
gione di Stato? Juflìtìa [i aUettìs utUita- 
tiòus cenfu'.at , ^uat neglìgat , fiultitia e fi 
dicenda , 


(i) Pxtat if* Lunìg Codi TtaU 'Ct-‘ 
plofn» to» i» 
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SERENISSIMO PRINCIPE. 


^XTEi Decreti 30. Gennaio., e 14. Feb- 
*766, 20. Novembre 1767.. e 
23. Luglio 1768. V. Serenità ha (labili- 
tà la maflìma di (ìlTare Ja .talTa <di .famir 
glia agli Ordini Regolari , e ne ha deman- 
data la cura di efìbirne il plano .dì e(e- 
.«uziocie fopra cada un Corpo Regolare allà 
Conferenza del Magiftrato Eccrho ;fopra 
Monafterjj e di quella A raordìnatìa De- 
putazione. Con feparato Decreto perb io. 
Settembre 1767, al quale è coerente an- 
co la Sovrana Legge dei 20. -dello Aeffo me- 
fe del Serenifs. Magnifico Conliglio ha 
.dato il carico alla Deputazione medefìma 
di proporre qualche vegliamanto nell’ ec- 
cedente numero degli EccleliaAici^, e. nelle 
difordinate ammlnidrazioni, e dilTlpazioni 
• delle loro rendite. Ci /u .infieme ingiun- 
to di riconofcere; con particolare Audio le 
condizioni, .e le' qualità, -colle quali furo- 
no ricevuti gli Ordini 'Regolari nello Sta- 
to, e gli abufì altresì che in delufìone 
4lelle Leggi noAre . « de’ loro tnedelìmi 

InAi- 
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Inftitutì, e fondaiìoni fi foffero Infinuati. 
AvvicinandeKi pertanto >»l teaipo di da- 
re incominciamento alle tafiTe ftelTe, e d» 
prefentare alla Corifcrenza la vafta mo ^ 
de’ documenci da coi procurati con ogn_ 
attenzione^ .e. fatica., e prodotti anco Aa 
Superiori de’ Monafteri , il dover del ufe^ 

aio ei chiama a fcdisfare alla feparatano_ 
■ftra cciumiflìone., afSnchè preliminarmen 
de intefa la volontà pubblica fopta alcu- 
ni punti di grave momento poflano aprir- 
le fe/Soni colla -refpetti^a fiducia, di -co^ 
rifpondere al fine intefo dalle prefe deli- 
-berazioni,^* con ragionevole ficurezra dì 
«fiètto. « r , • • 

' efante dì queiterfondazioni noa 

abbiamo penfatò di rimontare all’ antlrt 
dnftituzione de’ Monaci , a de’ Cenobitl, 
quando vivevano del lavoro, e ideile, ele- 
ciofine , diftaccatì dalle 'Gttà ,^fotte^^u 
alla cura de’ Vefcovi, .o fol tanto ritiraci 
dal fecole per attendere alla wltivaiioo* 
deir animo in povertà., e penitenza. L* 
intenzione di coloro, die abbracciavano qud 
genere dì,vita^ non era diretta a difthiguerfi 
daglialiri' uomini-, ma ad aflbggettarfi in 
modo particolare alle ^niaffime del Van- 
gelo, ed a cercare f mezzi tutti poffibili 
di vivere fecondo gli ammaeftramenti di 
Crìdo Signor Noftro , il quale ci addita 1’ 
adcimo grado di perfezione.' Dì iguefto par- 

tico- 
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ticfilar ' genere di Mansci , (iccome non fe 
ne trovano più in quefto Dominio y e for-‘ 
fe pochiflìmì in altri Regni, e Provincie 
dell’ Europa , così Io Audio noAro fu riii 
volto a quelle claAì che fono da noi co- 
nofciute, e che vivono in mezzo di npi, 
offerendo inoggi le noAre, rìAeAìoni Co- 
pra la fola fituazipne de’ Frati Mendican- 
ti, e QueAuanti, da’ qual; per comando 
p;ibbIico devono principiare _ j regolaménti 
e- le taffe . 

Lo -fpirito delle regole prTmìtive, colle 
quali vennero accolti queAi Ordini per Is( 
maggior parte inAituiti dopo dodici Ceco» 
li della noAra redenzione, prefenta invero 
una; dolce , immagine della pepitenza, e’ 
del foave ritiro propoAo dai refpettipi San- 
ti, Fondatori , eh’ ebbero in mente di ri- 
mettere la morale Evangelica e la deca- 
denza del Clero. I cardini pertanto del- 
le inAituzieni oltre il feminar la parola 
divina , furono la povertà , l’ orazione , li. 
morti A caz ione , l’ amor reciproco , l’umiltà, 
c 1’ obbedienza . QueAe virtù in grado 
eminente fiorirono quando i ChioAri era- 
no ancora nuovi , quando vi 'capitavano* 
gli uomini vplontarj, e in età più matura, 
e quando vi dimoravano in perfetta e- 
^uaglianza, governati più dall’ efempio, 
e dalie iAruzioni, che dal comandò,' e 
dalla forza de’ Superiori . Ma tanto ferv*- 
l\ Tom. II^ E ■ re 
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re in breve tempo fi' trovb rafFreddat© , 
poiché i buoni ReHgiofi-aflìfliii dal cre- 
dito acquiftato con l’ardore de Santi In- 

lìitutori , e divenuti fuperbi del loro nu- 
mero, c del vantaggio che avevano di' 
formare u« Corpo infieme' unito , m luogo • 
di Aerare alla converfione de’ peccato- • 
ri ; volfero il penfièro ad altra imprefa-,: 
oual fu quella rfi ftabM a guifa di na-- 
aione in meno all® nazioni 
Profittando della ignoranza e del favore 
de’fecolari, ed operando col mezzo degli 

ftabilimenti p»omoffi in ogni parte, con 
maniera uniforme fi mifero da prima m 

eguaglianza coi Parochi, uftirpandéne 

Àja poco i loro dritti con • 1 ’eferc'Z^ 
Stile facrc funzioni, delle Prediche , e del- 
ie Confezioni , e delle 
«ero deir Inquifii o»e Ecclefiaftica P 
tetto in quei tempi di tenebre dagl Im- 
peratori medefimi foHevò gli Ordini dei 

Minori, e de’ Domenkam ad Ve! 

iòpea le perfone, e le giurisdizioni de \ e 
covi, i privilegi finalmente 
vari tempi, c per vane cagioni da So^i 
Pontefici^relfero i Frati Mendicanti m- 
tante Poirzic, quante fonoUdifTerenti ma- 
rìL delle loro vcfti, indipendenti tra lo- 
ro, e dipendenti dal Pontefice , le quali 
in fofianza contraftano con 

rene , c confondono la Gerarchia^ della 


Chieft' In Cri0o y' ìntégnifa da- 
gli Apoftoli , e difefa da’ Concili Ecume-* 
nki. Quindi «acque, che, occupate da Fra-: 
ti le maggiori faccende , e 1’ amminiftra-: 
zione de’ Sacrataeati , lì confermò fempre 
più r avvUunsnto , ro£Ìo,e la ignoranza 
<le’ Preti ,.a- foccorfo de’ quali pareva in- 
camminarli la ttUlìone dei novelli operaj. 
Il • Pontificato Romano però vi ritrovava il, 
fuo conto, poiché ottenendo i Regolari tanr- 
ti privilegi e< prerogative, erano collretù 
di foftenere con tutte le forze , e di am- 
plificare l' autorità del concedente . 

Ma non potendo lai femplicità delle 
Regole antiche afilìcucare gl’.intereflì nuoviy 
fi formarono tra loro vzt ) Statuti, Co-, 
fUtuzioni, Dichiarazioni .,e Codici di Legi- 
gi, le quali ~ approvate dall’ autorità del 
Papa , fotto il nome venerando delle co^ 
fe vecchie ‘indulTero a poco a poco, uno 
(lato nuovo molto diffórme dai line amen- 
ti ‘d (legnati nella fondazione. Per quella 
guifa . i , Frati diventarono un .Corpo .di 
Eccledallici feparato - dagli altri, e s’incro'i 
dulie il nome dì Clero Secolare ., e di Re- 
golare. Per quefia via parimente i Men^ 
(ticanti, che a principio vivevano delle o- 
blazioniy e dei travaglio delle mani, fi 
fecero apertura per ritenere le queftue, e 
lì fecero inlìeme capaci de’ polTedimenti ,cal-{ 
mando le colcienze colla diftinzione delUi 
E z pro- 
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proprietà dall' ufo', altri àflfegnando' la prò»' 
prietà al Corpe, altjrl al Fomefice ,e 'alla 
Ghrefa Romana, e tu'.ti poi ritenendo 1* 
ufo negl’individui delia Comunità , quando 
le Regole in fondo non davano la proprie-^ . 
tà nè all’uno, |iè all’ altro. Nè contenti 
di leggi proprie s’ in ventare’ no (lemmi, (ì*. 
gilli ,e infegne proprie , e volleró aver anche 
divozioni, liturgie, meflali,e breviari pro- 
pri , mettendòG in capo di figurar tante Chie- 
fe particolari 'dentro ila Chiefa» univerfalc. 

- . Còni quelli 5 Olezzi dabilite le radici 
della grandezza nella deprelGone dei 
ftdri' ordinarj, follevarono le fantafie ad 
intraprendere eziandio fopra Potcftà da* 
Sovrani, e-meditarono di farla naufraga 
re nel ! mare grandilEmo delle pretefe lo- 
ro immunità e"ptivUegj, A .quello feopo 
Hidrizzarono ' le dottrine infegoate nelle 
loro fcuole ,ine’ pulpiti , nelle confelTioni, 
ne’ colloqui ,e negli fcritti , inalzando in 
Ogni luogo e fopra ogni cofa, temporale, 
c Spirituale P autorità del PonteGce , e ^abr 
baffando 4joeIla;degIlaltri. Apzi per me- 
glio riufeirvi inventaroho metodi nuovi di. 
fludj , i quali dalle genti dìfappallipnate pof- 
fono veramente chiamarli tortura degl’in- 
telletti , poiché .mettendo in problemi i 
fondamenti dèlia Divina Scrittura, e del-, 
la Rivelaz'ione, oonfulero l’ idea Gncera del- 
le cofe r- tutte' fu’ ridotte a difpute fot-- 

tilif- 
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tili( 7 ìme : andò in difufo la lezione dei 
Santi Padri) rimafe ofcurato i.lo fplendore 
dei primi Monaci ^ e . nel comune -incaix- 
tefìmo poterono innovelli campioni fenza 
difficoltà renderfi -arbitri ^ e Signori . delie 
decifioni. Fatta quella: ; forprefa , e rover- 
fciamento fullo fpirito umano trova r:;no 
aperta la Itrada per frami/ciiiarlì age o.'- 
njente negli a£&ri ^ delle famiglie , e ide’ 
gabinetti/per entrar' a, parte de, ’ piti ini- 
portanti fegreti, e per^/eflere eziandio n-i, 
doperati iii> trattazioni di pace. tra iPrin- 
® i® Citt^ . - Per qrielli -gradi quei 
Rel^ioli che fembravano metterli l'otto i 
piedi gli onori, le cure , e le ricchezze 
«ondane, ripigliarono il fallo ,^i n,egoz|,, 
c< le' poflelfioni.già da elfi' difprezzate ^ e 
^òrflelidardo JPontificìo pottàrono ler 
pretehlioni oltre ognii confine i il lìtoofó 
delie fcomutìkhfi^ la debolezza de’ Princi- 
pi j i *vvinfnentó:de*.Velco»i ,.1’oppreflìo- 

ae de’ Parochl* © l’opinione dei popoli li 
congiunfero ifeliceMente a favorire l’ iocre- 
mènro ,';eMh difpottlmo de* Frati, c riduf-’ 
leicofel» taJfegnochenon fu poffibile 
91 recarvi -rpià alcun rimedio. Avvezzato^ 
d-i^ndoaicredére-che U loro fiato appar- 
tenelTe al> fqmhr della Religbne ft-imòfcel-^ 
leraterzaiil dubitare =cb e allontanati fifof-’ 
fero dallo fpirito della mede lìiha , e' vide 
con occhio di.^verlìòne < miei Papi, quei 
--i. ji Éj •• p,i„. 
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prìncipi, e qii«ì Miniftrì che penfavano di 
ricondurgli ‘alla oflervanti' -delle 'Antiche 
hiflituzioni, e della" Ecclelkftica'i difoiplina. 

• ' Ma in' pw>gfe<To la‘ Qeffe-di Roma 

»OB' riceveodo più- l'-aiitioo'’ ferviaio,' e p«^ 
netrandc negli effetti della loro' condotta, 
pensò ad altre provvifioni , e - a 'dar ma- 
ro ad altri Iff itati piò feco lei intereffati 
« congiunti* Di là venneroi quelle tante 
abbozzature di nuovi*' Ordini- Règolàrt ^ 
che nello fpazio de'due'ultimii-fecolb fot-^ 
IO nóme di Riforme'’ de' Mendicanci-,;oe 
CoBgregaaiorii -di àltli • Rengioffi furono 
introdotti, de’ quali non* direàx) le maf* 
fime , le opinioni , e la coanerfone eoa 
effe Corti, perchè -farebbe opera di u» li;» 
fero irrtiero , e fono affai ‘'note' at monda 
le azioni feguite* Cbllà maràvi^Jol» 
conda i priopotaione'- diiiqueft» 'nuova 'MiH?* 
aia la prudenaa politicai de’ Romani Peto» 
telici aggiunfe nuovi' preSd^egliafKiiipto-* 
pr j in. ogni Dominjò , è coll'alienare -cosà 
fpeffb le Polizie -degli- Ordini Regolari* 
c col. privilegiare le cjueftué-,- i: fondi , le: 
divozioni y e lino' il cidior'e-, « il tagliò de^ 
veffimenti V inttinfecò-fèiòpré ;più ;in'eflrV 
e per cortfcguenaa refe Tlé'^^pttfone i tanta 
dipendenti C' obbligate che aDtepongoiW! vo-r 
Icnticri gl’ inteteflì.del!» Corte ai rifpet» 
ti delle patrie loro*. Quindi è che vedia- 
mo iaoggi. i- Frati Queiluanti diftiotidal 
l * !. j, Mcndi- 
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Mendicanti , JeIJa manica larga 

della manica Uretra, quelli del mantello 
corto, e quelli' del lungo, gli uomini di 
cappuccio, e quelli della berretta. L’^Or- 
dine di S. Francefco nello Stato di V. 
Serenità fi trov.t divifo in cinque rami af- 
fai grandi , de’ Minori OflTérvanti , de’ Con- 
ventuali, del Tera’ Ordine, de’ Riforma- 
ti , e dei Cappuccini ^ I Domenicani, e 
gli AgoUiniani fono ridotti a due Clafsi. 
1 Carmelitani a tre ^ e gli altri tuttavia 
fufsiftoao in un corpo folo. Il difpotifnio 
della Gerarchia, e la ineguaglianza , prin< 
.cìpalifsime cagioni delle fcidure, e della 
rìlalTatezza , nou furono tolte negli Ordini 
vecchi, e qualche fegno ne pafsò ancora 
in alcune ^Ifé Riforme , coficchè non fu 
tanto penfato ad ellinguers i difett’jquan^ 
to ad accrefoere gli uonunì* 

L’età ancora debole, io. cui T fglot 
vani fanno paflaggio al Chioftro, febbene 
ha molto contribuite a'Ia decadenza della 
difcipliua, ha però molto giovato allafof-i 
lìffenza , e ^dilatazione di tanti e. tanto 
diverfi loftitutt.. Negli antichi tempi gli 
Bomint abbracciavano uno (lato 'di ritiro 
ptr falvarfi' dalUi corruzione del fecolo, 
e per emendare i falli paflati. Oggi fi chiu- 
dono in quei recinti prima di conofcerio , e 
di aver acquiftato l’ufo d’ una feda, e 
perfetta lidea. del bene e.dJinuIe. Ogni 
t ' - . E 4 ra- 
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ragione in vero perfuade che non dehba- 
n pronunciarfi quei voti terribili che fe- 
7?araiio per fempre dalla focietà,fe non in 
i! a età matura e capace di conofcere U 
g rndszra dell’ impegno che fi -contrae* 
M fio il Re di Francia da quello riflefib 
con l’Editto di Mario 176?. fifsò l’età 
di rentun’anno negliuomini, e di dicioc- 
to nelle fanciulle per la protezione Mo- 
naftica. In fatti il Sacro Concilio di Tren- 
to prefcriZe l’età di anni ventidue al Sud- 
diacoaato, eh’ è il primo legame immuta* 
File, e quella dei venticinque al Sacerdo- 
- zio che è r ùltimo . Annulla bensì le 
profsfsioni fatte innanzi gli anni 16., mà 
non per quello ha vietato l’ alzarle a mag- 
gior perfezione , come fecero alcuni Inlli- 
tuti fpecialmente peri Frati Laici, ai quali 
per la maggior parte llabilirono 1’ età di 
anni venti in fola confiderazione di aver- 
li fani, e robulli della perfona. I Pa- 
dri Gefuiti pretendono di aon poter elTer 
legati fe non dopo moltifsimi anni di per- 
manenza nella Compagnia. Le Leggi Ci- 
vili hanno regolata in var) tempi 1’ età 
de’ minori per efeir di tutela a propor- 
zione delle occorrenze. Il Padre fiefib fi- 
nalmente ha diritto di regolare e frenare 
con prudenti ritardi P elezione dello fia- 
to re’ figli. Se qualchè miglior norma fof- 
fe impofia ai noviziati dei . Regolari , in* 

finiti 
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finiti difordini farebbero tolti così nella 
difcìplina Clauftrale j come nella Girile* 
Nella CUuftrale non-'li udirebbero cerea- 
mente le voci distanti infelici, che inquie-* 
tano la pace religiolà j pentiti diaverper-* 
duta la libertà , -e le'lbftanze, edi .getn..->' 
re-lbtto vincoli indiflblubili di leggidaprima 
non intefe, e fotto il governo di Superiori tal- 
volta indiscreti. Tutti entrerebbero evi 
rebbero con quella co(ìanza.,«compo/ìzio! e 
d’ animo , che fuol eflcre il maggior for.-^ 
damento della nollra felicità L'ambizic- 
ne, le riffe, Podio, le gare, e le preter- 
fioni, che oggidì infam .1 no i Chioftri, e c' e 
per Io più hanno origine da una deter- 
minazione troppo frettolofa e poco mifu- 
rata , non troverebbero -alimento in ani- 
me preparate alla ibffèrenza , e chiamate 
da Dio alla pratica delle più alte virtù. 
Se foffe pofsibile di penetrare con occhio 
"umano nelle occulte, ma vere caufe dì 
quelle rivoluzioni, vi lì troverebbero 1* 
avarizia de’ genitori, la mal intefa dive- 
zione , e l’ ambizione loro, la incapacità- 
del figlio adì efercitare un impiego , l’ac- 
gullia .del patrimonio donaellico,. i raggi-' 
ri e, gli aguati de’ Frati', 1’. i neon fiderà - 
tezza , e altre ragioni terrene molto lor- 
tafue da una vocazione celefte. Nella di- 
fciplina Civile poi farà in ogni tempo in- 
tereife effeBzialifsimo dello Stato Timpe- 
E 5 (Uro 
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«lire chie AiddUi noa fi Ieghi«è troppo 
fpeafieratanieiice »d unaprofeisione cbe gli 
rsnde incapaci del .ferviaio. fuo,é'gJi; fa 
•lipendencL dall’ arbitrio., le dalla j 'voce, di 
una Potetti, foraftiera^ Efige il fer viiio 
£uo che fieno, confervati .g-li uomini iafer-^ 
tienti .ai Mag,iftrati ,, al commercio,, all’ 
agricoltura, alle arci,, alla- rufsitteoza. del-* 
Ifi ^^*oi;glie. fecolari ,_ e che. noa. fi-.; molti- 
plichi, fenaa. litnite e confiderfiione il nu- 
mero di. quelli ^cheneil’'abbracciare;Ujiavf®-- 
cietà particolare -'fi fottraggoho:!per ifemr 
pre «i doveri della focietà'comuae ^.e man- 
dano, il Principe, naturale., è lai Patria: tc*. 
le cofe mondane , alle quali hanno, riaun-- 
ciate., , , , 

,L’ amrainittratione- altresì dei 5a- 
c.ramenti ,ai, fecolari fomminittrando. occa- 
fioni ne’ loro: interfefsi, e di. prendèroe.par- 
s ha fatti i: Regolari meno, attaccati ai- 
primi .obblighi .del. .loto Ittituto ,. er gli ha: 
infenfibilmence. condotti al defiderio delle, 
ricchezze ,. e dalle proprie Cbiefe. palfendo-. 
a quelle degli. altri, occuparono ancora- 
molte Parrocchie, dove, fono ia.oecefsità -di. 
vivere lontani dai doveri. del Chiottro per 
attendere a.’ bifogni. fpirltuali del popolo,, 
ov'vero di- vivere nel Cbipttro; con diminu- 
zione dell’ afsift'enza necefiTaria al gceg-' 
ge» A ciò fuccede eh’ attendo per lo piCi- 
foggetci;H frequenti mutazioni ad' arbitrio 
• de* 
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■de* Superiori , e de* CapitoH , man poflòno 
.concepire grande affètto per il popolo, nè 
•il -popolo per'='cfsi, .Tale governa. in.vera 
jfembra oppoHo allo Ipirito della Chiefa 
-Santa, che brama il Paflore permafaente ^ 
« delpoofato al fito gregge. Inoltre :il 
popolo è governato da Direttori , i quali 
podbno.aver naafsime, e dottrine apprefe 
-in altro ciehx, il che di raro avviene m 
Preti fudditi. Non avendo fufKciente con- 
:grua dal Mona ftero, non podbno fowe- 
uire i poveri ,'<B la fabbricai, ma. penfano 
-quali ’fenapre ai mezzi poTsibili ,di molti- 
.pheare i proventi per accumular denaro 
che è l’ organo piu licaro per avanzarli ai 
gradi maggiori. Finalmente da diderenza 
della' profefstone. induce molte dilcordie 
cogli akri Parocbi^ e diUurbi gtandirsi-. 
mi ai Vefeovi-, i. quali ri/pettan.do la vio- 
lenza dei privilegi -e de’ maneggi ■’dd 
Regolari, fono impediti cfall’ufare i necef- 
farj provvedimenti fopra ùl propria gregge, 
.che pure .è laro commello per Divina In- 
ftitUzioBC.i .... , , l.r 

- 1' gradì jonorificr finalmente intro- 

dotti al «principio con btione incenzioni an- 
ao sfigurata la vita comune , eh’ era la 
prima bafe dell’ Inftitmo» e la diftribuzia* 
ae degli offici rJdot^ta a pochi fommini- 
Ifrò i mezzi d’una vuiora circolazione del- 
le cariche, a. dei maneggi, la. quale- chiù- 
£* de 
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«fc fpefle volte la via ai meritevoli, e tuf- 
la quiete e 1’ economia degl’individui 
iubordinatì • I gradi furono propoli i co- 
me un premio ,ai valore dei dotti, che nel 
corfo laboriofo delle Scuole, delle Catte- 
dre, e dei Pulpiti li fono fegnalati, e 
come un eccitamento agli ftudenti per 
infuocarli aU’acquifto della virtù. Ma l* 
efperienaa infegnò di pei che un fille- 
nia di celelli fatiche non era fufeetti- 
èile di ricompenfe terrene , e che quelle 
^raduaaioni non erano conciliabili colia 
dilciplina, e colla fantità. Abitaaione ma- 
gnifica , m^nfa dillinta , vefliario pingue , 
prelazione di pollo, efenzione dal coro, 
libertà di vagare hanno introdotto nella maf- 
fima parte de’ graduati l’ozio, il fallo, 1’ 
indipendenza , e la pretenlìone di figno- 
reggiarc /opra gli altri. I Conventi in 
oltre ne rifentono ellraordioaria pefo, e 
Ione collretti di’ togliere a molti il neccia 
fario per dare a pochi il fuperfiuo . Per 
quelli importanti motivi li gradi furono 
efclufi dagli Ordini più Teveri nel richia- 
r nwr la difciplina. La' elezione degli OfS- 
aj poi elTendo ripolla nelParbiirìo e nella 
circolazione di pochi, rende gli altri indi- 
vidui dipendenti , e fervili, e ne fono ne- 
cefiaria confeguenza quelle doglianze, che 
frequentemente alTordaDO ,i Magiftraci. 
(Quindi avviene che impoteate il‘ nifeco 
- - 
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Frate a reggere ài duro vaifallaggio prò- 
cura eoa tutto l’ ingegno d’ufcirne, e vi 
adopera ogni piìi afTurdo mezzo. 11 de- 
naro però è la chiave piìi arcana e pi\ 
«fata i e Ce l’uomo (ledo di merito non 
porta feco quello iodrutnenro , non apre 
alcun ufeio. Ogni palTo ha la Tua gabel- 
la, ogni graduato ha le Tue utilità palelì, 
e- fecrete ,'ogni ignorante può diventar 
Maeftro , Dottore , Difereto, Padre del 
Coafìglio, della Cafa, delia Famiglia, del- 
la Provincia . Da quedi gradi volendo 
làr progreffione ai maggiori, contribuifee 
nuovamente, fa alleanze, poi^e notizie, pro- 
muove raggiri , manda limoline di mede , 
e coopera a tutto ciò che può gisvare al 
fuo intento. Cosi la Gerarchla è conver- 
tita in un vortice continuo che affbrbe 
la volontà e le fodanze dei Frati fuddi- 
ti, e per quelli canali incredibile, copia 
di denaro fa termine in ederi Stati. La 
qual copia (ì fa maggiore qualora i Pro- 
vinciali, i Vilìtatori, i Prefidenti, e iCom- 
miflTarj fono mandati di fuori, e portano 
feco facoltà edraordinarie, corteggio mól- 
to, e dottrine di alieno governo. In que- 
fta fituazione certamente non è pofìSbile 
di poter rimettere !• fconcerto dte’Mo- 
nader;, non di troncare te corrtfpondenzCj 
e le dipendenze irocive, non di redituire- 
l’ elezioni alla debita .purità . Nei. Con- 
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venti Generaliz.) poi il diforiine è ancofa 
più grave^ poiché Attratti dal governo 'del- 
la' Frovmcbiy e foggetti i«i mediala Olente 
9I Padre Generale, fervono ja lui per dif- 
porrc' de' le càriche , e per dacie ai fuoi 
confidenti . per cavar denaro ^ lotto var j 
precedi, e per dilatare il fuo comando^ 
0a lontano egli non può vedere tutti d 
kifogni, nè rimediare agliabufil ma didi^ 
mula cortefemente , e ripofa nella con- 
dotta del fuo Vicario, o del Superiore, non 
avaro . Ptr altro non può negarli , che 
anco in mezzo al riladaraento più lagri- 
mevole dei Mendicanti fiorirono in tutti i 
tempi Soggetti ioGgni per dottrina, e fan- 
tità di vita i che alcuni Conventi tra efS 
nuntongono tuttavia .i^ualchè . oHèrvanza , 
• che le Riforme venuta fotto il nome 
de’ Quefiuanti hanno'.. rialzato^ felicemente 
la maggior parte degli Ordini dalla loro 
decadenza , e, fi refero utili, nella Vigou 
del S gnore, come oggidì loveggiamo eoa 
uoiverfale edificazione e vantaggio. 

PremefTe quelle, nozioni . generali fo-, 
pra la : origine, progrelTo^ e condizione 
piefente degli Ordini Mendicanti,.' e Que- 
liuanci, paderemo a riferire, colla maggior 
brevità le Odètvazioni più notabili, che 
abbiamo fatte fopra le loro Codituzioni» 
Furono quede prodotte da didèrentì Cor- 
pi Regolari, .quali quafi tutti hanno Re- 
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g«(e Coftituziaai iStatuti )• Deei'eti, D iv 
chiaiaziont e. privilegi' pai'iicoIanV Le Re* 
fono il . primo 5iileitia deUMnAicuto^ 
pieoe. di femplicitày.e di ièrvente zelo per- 
la pratica, de’ CoolìglL Evang^elici , e. pe'r 
la perfetta converfiene- dlel^' uomoi Tette 
li , riducono >ai tre • famoll: Voti, di Povertà,, 
Callità, e :(J bbidieoza rinunciando ad o* 
gai interelTe temporale >. e., proponendo un- 
governo tutto- foavei: amorofo , Tenia ' al- 
cerigta il quale ba^pet fine, ^ii;- bene di 
quelli,, che fono governati,, e. non il pro^ 
fitto e la elevazione.dk colui,, che gover» 
na., Ufcite.-di quefio Angelico e vircuol'o' 
earattcre entrarono le Fraterie,© fian Fra- 
tellanze negli Stati, di. V,. Serenità, e fu- 
rono accolte , e. onorate con-, grandifiìmo^ 
afistto- per-loTpi«ndòre de’ primi- loro co- 
duini, 'e per il giovamento fpiritualè, che 
ne rifultava al gregge. Criftiano^Ma que- 
lli- Ceti allbntaoandofi .a POCO' a poco dal- 
la: originaria» difcifdina- per- le ragioni dL 
Ibpra enunciate, fu poi' propofto e credu- 
to. ancora» di reflituirli. col mezzo di- nuo- 
vi. Statuti. dalle- corrottele introdótte» 6: 
ne. r-ifukò'-' un efiètto- contrario àll’efpetta- 
alone comune*, rmperclocch'è ù nuovi rego- 
lamenti- agg-iuntu alle: immenfè- efenzionii 
accordate a quéAi- uomini dàlia- Poniificiae 
liberalità, finirono di fottrarli ancKe quì^ 
dàlia foggezione dovuta ai Vefcovi, e,al«£- 
: - - -. ' Ut 
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la Pocefl^ Civile, e li concatetiiròn* cen 
viocoli ìndifTolubili, nella indipendenaa e 
negl’ io tereifii -della 'Corte -Romana ..Sotto 
l'apparente colore. !però di TÌchiamare le 
Regole all’ oflerv.anza , di xifchiarare i 
dubbi delle corcienze,e di toglier le frau4 
di , n fecero -le Cofliuizioni /le quali non 
vedute a principio, nè conolciute da’ Prin- 
cipi con efarae g u ridico vennero a poco 
a poco ad alterare foQanzìalmence lo (la- 
to de’ Padri Mendicanti , 1’ eguaglianza 
e il governo, cqI quale furono ricevuti < 
Bada confrontare, con diligenza e -fenza 
padìone il tedo di quedi libri per ^vede- 
re lucidamente le diCerenze notabilidìme, 
che palTano tra le Regole, e i poderiori da- 
tuti per ravvifarne je infinite contradùioni , 
le derogazioni, i cambiamenti j e per.conofcere 
in una parola i gradi minuti e i modi indudrio-» 
(ì,per i quali fi è camminato alla rivoluzione 
generale delle Polizie. Alle voci della carità, 
della manfuetu dine,e della più profonda umil- 
tà fu fodituito un linguaggio di altra energia, 
pieno di ferocia, d’imperio, e d’ambizione. In 
Roma fi (labili il centro di tutte le linee, 
il Padre' Generale fu guardato non più. 
nella fola qualità di Minidro e di Padre, 
fpirituale della Famiglia, ma in quella di 
a (Tot u co Signore dei beni, delle per Pone, e 
éì fommo difpenfatore ed arbitro dei pre- 
«rj , e dei gadigbi i ù fecero formolari 
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nuovi per 1’ elezioni He’ Superiori e per 
le facoltà degli eletti. S’ introdulTero or- 
dini di Gerarchie , Dignità , Titoli , e 
Preetninenze, che dift tufferò l’umiltà, 1’ 
unione , e 1’ eguaglianza . I Magifferf 
diventarono Magiffrati, gliOffizi fi con- 
vertirono in occaiioni di lucro, e le colpe 
divife in leggiere, mezzane, gravi, e gra- 
viffìme furono taffate noti più colla nor- 
ma deir emende Canoniche , e colle , pe-’ 
oitenze fallitati , ma colle pene afffitive 
della criminale giurirprudenza. Si pianta- 
rono Tribunali e ProceflS in faccia del 
Principato j fi foftituirono Gabinetti con 
Affìftenti , Segretari, e Cancellieri} fi con- 
fegnò.la facoltà legislativa alle affemblee. 
dei Capitoli , e la educazione de’ giovani 
£u avviata non tanto alFacquifto delle buo- 
ne fcienze e' delle virtù morali, quanto' 
all’ incremento politico dell’ Inffituto^ E 
tnefcolando le cofe divine colle umane, 
alcunedi quelle fanz'oni obbligano per la: 
pena , ma non per Iacolpa,aItreperIa colpi 
afliemee perla pena>alcane(rtrgreflSonifono 
alzate alla malizia di peccato mortale, altre dì 
leggiero, e le cofe raedefime, che nel-^ 
le Regole fono vietate , bene fpeffb colle 
Coftituzioni,'e colle dichiarazioni fono per— 
melTe i molte cabale e molti raggiri s’ in- 
ventarono per mortificar la forza del vo- 
to di povertà, c. quando i primi 
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tori ripofarono maflìraaniente nella DivI- 
'■ na Provvidenza, per mez-z* delle linio(ine 

olPirce, e della queftuazione,. vietando ogni 
proprietà, éd inculcandola vita comune,^ 
i loro figliuoli aprirono la porca ai pofic' 

I dimenci dei beni fiabili,alla differenza nel 

'■ vitto, -net veffiarb, e nelle camere, at 

livelli partrcorari e molte altre como- 
dità, che fono d’inciampo alla tranquil* 
fità dello rpitito, e porgono frequenti mo- 
tivi di riffe, di fcàndali^ e di litigi. Il- 
u Frate fi tuato tra 'la Regola e la Coffitit- 

ztone volendo calmare la ilia dubbierà S 
trova continuamente io mano del Superio- 
re, che n’è r’oracoro,e che non può dif- 
penfar il Corpo , ma l’ individuo, non il 
Refettorio, ma la celta.^ 

-, ’AlP-incontro fopra il -voto delI’Ob- 
bedienjta, noe» furono tanto' larghi i De- 
creti, le ' Dichiarazioni, e I coment i > ma 
fi adoperò "nrolta fèverità per {diftaccare ì 
j fudcHti dalla Patria y dal Principe, dal 

Vefeovo , e- dalle leggi medefirae , del la 
natura ^ . impegnando i. giuramenti fo-*^ 
lemii’i ' e*' più fòrti • rdP Obbedienza 
’ inviolabdle di un Capo, che il povero gìo-< 

! vànf' non ha..mar veduto,- e che forfè non 

è per conofeere in tutta fa vita Si lafciat 
j per- buoni rifpetti di riflettere che quella 

t Capo olire all’ abitare per. Io più in Ro- 

ma , «d avere, intereflì ,comvù : con- q.ue!Le 
^ Cor- 
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Corte , rarifljme volte è «Iella ftefTa na- 
zione* in alcuni Inftituti è perpetuo, in 
altri i- temporale. A ciò fi, aggiunge, che 
{lèi noviziati e Belle prime Iftituzioni si 
inculca tanto nell’animo del ^giovine- Il 
fmporUnia di -quefto vo:o ,vc la cieca 
dipendenza dai Superiori Monadici, che fi 
crede fciolto per fino dagli ebbiighi verfo 
>1 Principe' che *.ha contratti col nafcere,^ 
o che' fono préfibritti .dal Gius naturale. ♦ 
Divino. E io ■' quefta. fi rana, optaiojue iaa-> 
to pili 3fi confeimàyiquanto.chc'nòniitrovà; 

nelle>fae jCa/lkurBÒinrerun precetto j a x-» 
fortazione' veffcr il fuoi Sovrano , iO .we» 
de air incontro inìnaccbti' anatemi ^-pene 
graviftinie di corpo ai, violatori dell’ obbe- 
dienza iBonaft ics ,!a iqmilli 'che violaffera 
iifégreti deU’Ordlnéfà chi fitcefte 
gl' Principe^ e ai^'fuoi ? Tribunali • Vede 
parimente ' di «noit' poter iervìre» ad eflÌB| 
Friscipe, e ar Vefcowo nemmeno m figu- 
ra di Confe/rpre f di>:Teo!ógo , di Cpnful** 
tore^'e di Cappellano dènsa la benedizioW 
ne è' licenza del iua Generale'., e» tanto 
pià‘dì!ptrftwde chè'i i’"'Ftati. ila noi genera- 
sio ili '^pacate 9 ^tDndaIte Feteftà i&cs^ 
Isrir^è^ delle^i^git'coiimni«. E. perchè tatto 
cofpiisflTeraJ mi medefiino fiine »torctalero>i 
Vescovi non (fole da ogni, ingerenza: nella 
difcipHna Clau Arale, (ima ancora, negli aftà-i 
ri <dill*^.aiuma ci£er|>andOi.av;.Superiori 

pre- 


proprj , e al Pontefice la facoltà di af- 
fjlvere i Frati da alcuni cafi , che effi chia- 
mano rifervati , arrogandofi 1’ arbitrio di 
abilitarli, e inabilitarli agli Ordini Sacri, 
e alle Confelfioni, e coartandoli finalmen-r 
te a non poter deporre le proprie colpe 
a’ piedi di Sacerdoti non fofpetti e, fuori 
deirOrdine. La fapienza dell’ Eccelleiitif- 
fimo Senato compfende abbafianza -fino a 
qual légno può' arrivare l’.ufo indipen-r 
dente ed arcano, di quelle chiavi, .Bafté-* 
sà a noi 1’ accennare:>foicanto, che l’au^ 
torità de’ Pallori di pafcer, Jai j)iròprìa"i gfég-. 
già , di apprellarvi i foccorfi 3 fpirituali , e 
di rimettere i peccati è divina, inaltera- 
bile , fenza prefcrizione, e non può celia- 
re, Jiè arreftarli giammai.fe non rfepra; co- 
loro che fono fuori della . Chìefa Gattoli-, 
ca, c fuori di quella <vita mattale. Xfell» 
podeftà ricevuta 'dal ' Gielo iK»n. ' ppflTono 
effere fpcgliati da: veruna' àlieoazione, 
fione, confuetudine contraria, .0 dauftila, 
derogativa , polla in ^qualunque Diploaia,- 
o Decretale! di quello mondo» , E quali-, 
chè tutte le armi fpirkùali non balìa ITe-. 
ro ad àfficurare ì ^negoz}^ fi ufurparon» 
anco’ le 'temporali nell' nfoifetero; 6, fegrev, 
to delle prigioni chiamate dai eflì- col no-., 
tne di Giappone, del Congo'., del Gaif.o / 
di Gerufalemme , e di altri paefi < lontani, 
per nafton ter. le perfora, ai .Magidrati.; 
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Così Spogliano quegrìnfelici del modo dì- 
porer reclamare alla Poterà legittima, e 
fi ufurpano i Padri Spiricuili quel potere, 
che nemmeno il padre naturale ha fppra 
i Puoi figli» Cosi fanno valere la pretefa, 
immunità Ecclefiaflica dal giudizio del 
Principe, e fi arrogano queU’autorità , che- 
fu tolta anco ai Vefcovi in queflp Domi’ 
pio. Le dottrine finalmente* infegnate fiel>. 
le loro fcuole, e nei libri conducono aU, 
Io’ flefTo fine, poiché non è, permefib ai 
Frati di bere altre acque che quelle de’ 
loro fonti, nè po fio no eflere Dottori e Mae-» 
ftrijfe non quelli che le ^ hanno bevute, 
nè fi fa buona altra . fcienza , nè infegna. 
Dottorale, che quella ricevuta < nel Mona^- 
fiero. Sarebbe opera di molta lunghezza- 
io fpiegare gli arcani ehe fi nafcondono 
fotte il velo dei difierenti fifiemi, che fi; 
giurano da tutti i feguaci delle fcuole 
Fratefcbe. L’ efperienza ormai ha infe-p 
gnato quanto abbifegni. il Mondo di re^* 
golamento e di uniformità nella >fiituzio>‘ 
ne -dell’ uomo, che porta. feco in tuua la 
vita le impregni ricevute, nella prima 
età. Il mezzo per ottenere l’intento defide- 
fato • potrebbe per nofir/e parere fommini’ 
firare un. piano di fludj_ben efegui.to 
nell’ Univerfità di Padova. 

-Tale ^ nei'ftiot fòndamenti— -il- fifie-» 
ma generale da Api ve4utp nella maggio^ 
. - \ 


parte rfi iquefti liiftituti.'' I:a prudenàà i»-'> 
figne di- V. Serenità .faprà diiccrBere, sN 
egli guardi i! fole fervizio di Dio Signor' 
re, e fe T agire -fempre con uniformità, 
di abit©, di linguaggio, di maffime>, di 
dottrine, 'di alleante, e di dipendenze in 
tutti i luoghi, e fotte r iniuenza di tutti' 
i climi, e maneggiar; per fenapre;con glii 
fteffì principi per mezzo, delle pratiche , 
delle parentele, e 'delle eonfeffioni l’an»-- 
mo delle genti poflTa invadere la tranquiU- 
lità e i rìfpetti del Governo Civile, e fpc- 
cialmente della soUra Ariftocrazia» 

I Venendo poi a qualchè particolar, 
diverfità rifeontratat nei docunaenti prodot-: 
ti, abbiamo veduto le Coflituzioni Urba- 
ne de’ Minori Conventuali, cosi dette» 
perchè approvate con Breve di Papa Or# 
bino VII* 15. Maggio i 6 i«. Nello Itef- 
fo anno eflendo ftate ftampate in Roma 
furono efaminate dai -Conful tori Fra Ful- 
genzio de’ Servi^-e D« Gafparo Lonigo, 
i quali configltarono che non folfero' pub- 
blicate (i) , nè-diftribuke. ip quello Do- 
minio. Ciò non oftante morti quei te- 
lanti e puntuali Miniftri, fu trovato il 
modo di ammetterle e dì licentiarle nell* 
Ecc. Collegio li » 9 . Agofto 1761. (i)» 

? C 

> I ■ U 

T. 10» a'iS4.' 

, ( 1 ) F. Bren. n. 
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e '(ebbene* fureao' allora efelufì molti ca> 
pi, nondimeno H veggono (lampate ulti- 
mamente in Venetia n^l 17 <7. tutte in-* 
tere , quali ufeirono da’ loro genitori fen- 
za nota e menzione alcuna delle pubbli- 
che eccezioni : così il Mondo le crede am- 
meffe in ogni lor parte. Hanno in fron-' 
te la Regola di S, Francefeo comune 3 ," 
tutti i Figli di quello Stato, confermata, 
dal Pontefice Onorio. III. , ma in progreflb 
la derogano , e llabilifcono nell’ Indituto* 
la capacità dei polTedimenti , e di far leg- 
gi contro il divieto (lelTb dei fuo cele bre 
TefiamentO) contengono impoftclfopra le 
Provincie in favore del P. Generale (i , 
e del Procuratore Generale fopra i No- 
vizi per il Collegio delle Sacre Mìlfioni in 
Roma (2.) , e fopra. i Predicatorr (3) , per la 
Cappella de’ Mufici nel Convento d’ Af- 
fifi (4) • Efcludono i Nota] Secolari dagli 
Atti Civili e Criminali (5) , e vogliono 
Scrittori dell’ Ordine: in fine le pene piu 
fenfibiii fono la fcomunica , 1’ interdetto, 
la profetizione , il bando , la carcere , e 
L . la 


4 * Titm 6. 

Decreta a 366. 

(^ 3 ) Can. 1 8 . 

f4) Capir. 3. Tir. 13. f »4. 
• ( 5 ; Cap, 4 * Tir» li» 


’ 

la j^.Jsra (i). Contro incorrenti f e' al 
Tribunale del Prìncipe (a) , oltre la fco- 
imunica riierbata al Papa , il difcaccia* 
tneoto dalla Provincia , e la privazbne 
perpetua della voce attiva , e palli va , fi è 
aggiunta la condizione di eflTer guàrdaci 
come infami e traditori dell’ Ordine. 

I Padri del Terzo-Ordine, detti vol- 
garm:nte Trebeccanti , hanno e fi. bit o due 
generi di Coftituziosi. Quelli della Terra 
Ferma dicono di adoperare gli Statuti Ge- 
nerali fatti in un loro Capitolo fuori di 
Stato nel 1475,. ® ftampato in Venezia 
nel 1551. e le Coflituzioni denominate 
Generali Romane ftampate in Roma , e 
confermate da Urbano Vili, con fua Bol- 
la S. Luglio '1638. fi pretendono foggetti 
non a tuttavia Regola di S. Francefeo,' 
ma foltanto ad una parte. Sono pure effi ca-’ 
paci di pofTedioienti , e i procedi e gafti- 
-gbi predbpoco fuonano dello fteflb tenore 
.dei primi (3). Fra j Privilegi ftamparono 
•allora una Bolla di Niccolò V. che li e- 
fentava da' tutte V efazionic fecolari, .dai 
ferviti reali e perfonali , e dalle mole- 
fi-ie dei Principi, Giudici, ..e Comunità. 
•Quelli poi delle Provincie oltremare ufano 

‘ ' al- 


(là Cap. 6. Tir, 38, 48. 

{ z) €ap. I O. Tìt. e fa». 1 7. 
^3) Co». Ce». l(om.a 17. 19. 2i. 
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àlcufle Coftitiizióni ' Campate in Roma, e 
confermate nell* anno i?34> Ha Clemente 
-XI I. che nel fondo fono poco diverfe 
dallo fpirito delle prime . 

I Minori OlTervanci adoperano in og- 
gi le Codituzioni egli Statuti Generali della 
Famiglia Cifmontana , detti anco Sambuca- 
ni , perche furono pubblicati al tempo di 
Michel Angelo Sambuca lor Generale. 
Se li fecero nei Capitoli Generali degli 
anni 1609. e 1618. e fi vedono dampati 
in Venezia nel 1718. Quedi veramente 
cominciano a prefentare V idea della ve- 
ra mendicità propoda dal Santo lor Fonda- 
tore collo fpoglio d' ogni podere , e coll* 
abbandono di fe defO alla Divina Prov- 
videnza , potendo folamente godere di quei 
legati di Mede, che fodero loro Iponta- 
neamente corrifpodi , e ritenendo in Dal- 
mazia alcuni pochi beni con privilegio 
Apodolico e Decreto di V. Serenità per 
ufo delle Parrocchie di nuova conquida 
ad edì confegnate. La Regola fu divifa 
in a 5. precetti di diati in dadi , e nomi 
particolari y dei quali edì ne intendono là 
fignifìcazione e il valore. Circa il Go- 
verno criminale il linguaggio è lo dedb 
degli altri, e forfè di maggior nerbo (i). 

N, V. Tom, II, F L* 
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L’ ordine delle appellazioni cammina da] 
Provinciale al Gentxaie, da queiio al 
•Protettore, e dal Protettore al Papa(i)^ 
Si vuole poi oon.'ervato -neU’ Archivio 
Provinciale -il numero de’ Frati prefcrit- 
lo in ciafcun luogo fa). In fine fi Ug- 
ge una facoltà di dar patenti^ e di crear 
Cavalieri del Santo Sepolcro, previa però 
ia elemofina' di t oo. zecchini Veneziani ( 3 ) . 

Un ramo di quefti fono i Padri 
-Riformàtt delle ìfteffe Provincie Cifmon- 
tane , cbe militano Potlo un mcdefimo Ca- 
po Generale^ Oltre la Re^la comunfi 
hanno Coftiturioni e dichiarazioni parti- 
colari approvate dal Papa Urbano VIIL 
‘nel 1642. e flampate in Napoli nell’. an- 
no fu Seguente . 11 voto della povertà è 
reditaito all’ aitiamo grado^ e la prati- 
ca della vita Evangelica è propoila nella 
fua femplicità e -perfezione. E’-oflervabilo 
per altro , che fébbene il fole ufudrutto 
delle cofe -è concetTo all’ Ordine, e ai 
'Frati , rondimene la proprietà e il domi- 
nio viene attribuito al Pontefice, e alla 
Chiefa Romana per una dichiarazione di 
Niccolò III. la <^ 1 e è abbracciata anco- 
ra dall’Ordine de’ Cappuccini» XJuanta 


( I ) . Cap, 7 . 
Ì%) Cap, ia« 

(J) 





alle pene fanno pur eflì menilone di cen- 
fure , e di carceri, e negano la Ecclefia- 
ftìca fepoltura in alcuni delitti di proprie- 
tà , Vorrebbero anco nei gaftighi e giudi- 
zi oflTervata la pratica criminale compofta 
d’ ordine del Cardinale Protettore , e Cam- 
pata con Decreto del Capitolo Generale 
1639. che qui però li dice non polla ila 
ufo. Finalmente ancora quelli hanno ob*^ 
Wigo di talTare, e cullodirc nell’ Archì- 
YÌo il numero de* Frati eorrifpoadence 
alla mendicazione di ciafcun Convento. 

Dietro a loro vengono i Cappuccini, 
quali hanno parimente Coflituzioni appro- 
vate da Urbano Vili., e Rampate in Ro- 
ma nel 1643. Vivono pur elTi nella fo^ 
la fiducia della queRuazione fenza alcdn 
poRedimento di fondi , fenza proprietà , nè 
in particolare , nè in comune , con abitazio- 
ni, abito e barba che fanno fede dell* 
aufterità, che fi fono propoRa Vo- 

gliono però aver carceri per punire 
ì rei con fanto rigore, e nel talTire le 
colpe feguono quali lo ftile de’ Riforma- 
ti, nelle appellazioni quello de’ Minori 
Ollervanti, e nel divieto dei rìccrfi ai 
Tribunali Secolari quello delle cenfure 
comminate da «na CoRituzione del Ponte- 
fice Gregorio XIII. 

F 2 ^ 

(t) C 4 /. z, 6, IO, - 
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Un Corpo foto di Statuti, {ìccome 
anco un foto Capo Generale perpetuo 
regge tutto l’Ordine di S. Domenico detto de’ 
Predicatori. La Regola è quella di Sant* 
Agoftmo piena dell’ infigne carità e del- 
la profonda dottriaa di si gran Dottore, 
Quelli Padri feguirono lino dal principio 
una opinione meno rigida circa la pover- 
tà, che iu poi confermata dalle loro Cp- 
fiituzioni e dai ^olTedimentì (i). 11 Cor- 
po de’ loro Statuti fu riordinato, e pub- 
blicato in un Capìtolo di Lisbona -nel 
>618. e ilampato in Roma più volte . 
Dietro una Cronaca vengono le Coditu- 
zio.ni ripartite in xm Prelago , e in due 
diftinziom , o dan parti con dichiarazioni 
e glolTe aggiunte di paffb in pafld. Sa- 
rebbe fatica immenfa e noiora il fegnare 
i minimi gradi per i quali fi fa viaggio 
dal fi Henna del primo governo a quella 
d’ oggidì. La capacità e la incapacità, il 
divieto e da licenza camminano quali Tem- 
pre in compagnia. In una parola la fot- 
tigliezza delle menti pìh accorte v’ impie- 
gò tutta I’ indullria per introdurre il fa-- 
fio e il 'difpotifmo della Gerarchia, o il 
metodo fcolaflico vi ha fatta la maravi- 
gliolà trasformazione. Hanno ip -fine una 

Wru- 
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Iftruiione per gli Uffii; dell’Ordine, e 
un Trattato dei Giudizi che ftabilifce i 
metodi di proceffare e di punire i Frati 
fui {Mano dei Tribunali di Giullizia Ci),: 
Vietano a fomiglianza degli altri Idituti (i)’ 
il confeflarfi a Sacerdoti fuori dell’ Ordi- 
ne fenza licenza de’ Superiori (2) , il ri- 
velare .i'ioro fegceti , e ricorrere a' Giu- 
dici efiraneì (4^, e alle Curie dei Princi- 
pi (y). Negano la fepoltura a chi muore in 
peccato di proprietà , e lo mandano' 
allo fierquìltnie y ed oltre le fcomunichei 
ordinano prigioni forti in tutti i Conven- 
ti ('6) . Proibiscono finalmente ai fuoi Retigiofi; 
1 ’ afToIvere dalla Bolla detta ia C<eHa De- 
mìni non ammeffa in quello Dominio , r è, 
i» qiicHo di Principe aicuno f;),. e coman- 
dano all’ incontro che fìa pubblicatsT due’ 
volte all’ anno nei Conventi , e che Zia 
tenuta afEfTa nelle Sagreflie , e cuflo- 
drta dai ConfefTori in pena di effer pri- 
vati della ConfefEone (8), 

F -3 , I 

(i) r. cap, 14. 

- (^) t. cap, iS, 

(3> T>ìjì. 2. cap. 8 . 18. 

( 4 ) 1. cap. 14, 

( 5 ) cap, 18. 

f6j Difi. 1. cap., 8, 

(7) T>ifi. I, tap. 18, 

(8> Difi.Z^ caf^ xz» ^ , 
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I Padri Agoftrniani preféhttrono 
due Corpi di Coftitudoui 5 uno più ▼ecchio 
flampato in Roma nel 1686. iembra co- 
mune a tutto l’ Ordine ) e contiene oltre 
la Regola di S. Agoftino una erpofizione 
fopra la medelima di un dotto Padre 
Spagnuolo, e le Coftituzioni generali di- 
vife in Tei punti. L’ ^Icro fiampaio in 
Bologna nel 1699. abbraccia parimente 1 A' 
Regola , una elpoUzione di Ùgpné .di S» 
Vittore , le Coftituziont riformate per la 
CoDgregazIone di Lombardia, e le Deiì-^ 
nizioni piCi recenti (i) . Ancora quelle 
allargano il voto della povertà, e llrin-^ 
gono quello dell’ obbedienza , e confe- 
rifcoDO grande autorità a! Padre Genera* 
le, il quale inoggt è fatto perpetuo 
Vogliono (la bilito il numero de’ Frati in. 
cadaun .Convento a mìTura delle forze, e 
che non (ì confellìoo fuori rtell’ Ordine .. 
Impongono pene a chi rivela i loro fegre- 
tì ^3), e fa ricorfo ai Principi. Lefcomu- 
niche , le carceri, i ceppi, e la galera 
fono minacciati in più' luoghi £4}* Co- 


(1) Ccnji, par. z, cap. 4» 

(2) UU. par. 3. cap. 5. 

(3) Confi. l{if. cap. 36. 

(4J Ibidem cap. li.' 16. 37 » , 
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ftringono i Chérki eoo penitenze , e ai* 
tre pene ad afluraire. gli Ordini facri (r) ,e. 
{.Cancellieri, e Segretari dei Capitoli, 
fono obbligati a giuramento di fedeltà , e 
fegretezta 

^ I .Carmelitani .del gran Convento di 
Venezia confegnarono le Codkuzioni di 
tutto ' r Ordiné corrette in un Capitolo 
Generale di.Roma deli’ anno i6i^. do- 
ve anche furono (lampa te, K Quelli Padri- 
deducono da v. loro - genealogia dal Mor te 
Carmelo, e lì fanno feguaci dei Profeti 
Elia, ed Elifeo, Dicono che Alberto Pa- 
triarca di Gerufalemme li congregò in 
Cdllegb (3^, e dettò loro. una certa Re- 
gola antica prima del Concilio, di Latert- 
no, la qual fi pofeia approvata da Ono- 
tio 111», e da altri PoìhwUcì usi xccciò* 
decimoterzo. In, foftanza- profeflTano i Vo-‘ 
ti comuni , ed hanno fa polizia poco ditfi- 
mile dagli altri Inftituti. Obbligano iloro 
Predicatori ad imprimere nel popolo l’an-t 
tichhà , ed ampiezza dell’ Ordine, edel-, 
lo ScapoJare^( 4 ) * Sono capaci di «beni (la- 

" F 4 _ bi- , 


[tJ Beffi, ant, ref. m 3«x. Cf 335. 
éf alibi . 1 

JhU. a 366. Cf 3 II. Cf 418. 
| 3 l Confi, par. i. cap. X. , 

( 4 ) ConJ}. par, i ». fap, io. 


bili , c ne godono molti (i) • Le cenfi^c 
e le pene corporali* divife eoa le folite ' 
didin^^iooi fcolaftiche fi vedono feminate 
con abbondanza in quello Libro y delle . 
quali ne difpenfano buona dofe agli ap- 
pellanti, e ricorrenti ai Vefeovi, e alla 
Potefià fecolari. 

Un’ Appendice <fì quelli è la Con- 
gregazione di Mantova , la quale oltre la 
Regola accennata, ha Cofiituzioni proprie 
approvate in un lor Capitolo del 
e ftanypate in Bologna deT 1602. nella, 
foftanza fono poco dilTomiglianti dal cep- 
po grande, e minacciano pur elfi gravi 
^allighi a chi ricorre ai Principi, e Ma- 
giftrati ("z). 

Un’ altra Appendice fono i Padri 
Carmelitani Scalzi , t quali hanno Colli- 
tuzioni approvate da Urbano Vili, con 
Breve az. Marzo 16? i. Alle ^llituzioni 
congiunfero alcune dichiarazioni , e ordi- 
nazioni, e le ftaraparono in Venezia nel 
Ì763. Lo fpirito di quella Riforma gl’ 
indirizza allo fiato der Que 11 uami, poten- 
do fcitabto ricevere annuali rendite per 
melTe, e funzioni. Ai tre voti comuni 
ne aggiungono un quarto contro 1 atnbi- 


(t) C/fp» 2 . 2 * 4» 5* ’ 
(z / , Cap, 6 ; «s 


■ Digitized by Googlc 




1,»? . 

to, c con molta feverità fono legate fra r 
Sacerdoti deli’ Ordine le ConfeiI:oRÌ , «• 
fegreto C ij. Nei Conventi non vogliono me- 
no di quindici quaranta 

tra tutti [3]. Al Capitolo Generale pe- 
rò danno facoltà d’inalzare quello nume-' 
ro (4). Nelle pene ancor eflì ufano fco— 
muniche , e prigione (5). Nel 1719* be- 
cero cento trent’ una ordinazioni per la* 
oflervanza del primiero Inftituto , le quali 
li vedono licenziate con qualchè eccezio-* 
ne fotte il di 4, Marzo 1720. (6). 

Hanno i Padri Serviti la Regola dì 
S. Agoftino , e le CoHituzioni approvate da 
Gregorio XIII. con Breve 11. Settembre 
1579. -e le dichiarazioni, e interpetrazioni 
confermate da Urbano Vili, con altri Bre- 
vi 23, Febbraio 1639. e I 5. Ottobre 1643» 
li libro è Bampato in Bologna nelI’&nno> 
1643., e fu licenziato nell' Eccelléntils. 
Collegio li 27. Marzo 1676. (7)* Quelli 
parimente fono della ClaB'e deiMendiean- 
F 5 ti, 

-II' s 

t ‘ * • ■ ■ w . ^ ' 1 • / . . , 

fi] jP/rr, I. caf>, i. ^ 3. 

(l) ^Par, I. cap. . 

(3) 3. 12. 

^4) Orditi, tJ. . 

(5) Confi, lar. lé cap. 34. 35. 

(^6) F. Brev, l‘r. n, 63Ì 

^7 ) F, Brtv, l;c* ». 1 4* * ' 




Dtgitized by Googic 


ti , che poffoDo aver*^ pofTetConi .. ■ Ten- 
gono ancor eflì per nulle le ConfelTìont 
de’ fuoi fatte a Sacerdoti fuori dell’, Or- 
dine (emz necelTttà (i) , e codriogono a ri- 
nunziare ai gradi di Baccelliere, e di Mae- 
ilro quelli , che non palTano per la ma- 
no del Padre Generale (x) .. Hanno un lun- 
go Capo nella materia de’ Giudizj , (s),. 
che attribuifcono al celebre Fra Paolo Sar- 
pi, il quale in età affai giovane fu uno^ 
de’ compilatori delle Codituzioni ^ Il me- 
todo è veramente degno di si grand-’ uo- 
mo , ma r ufo delia fpada non può eflère 
tolto dalle mani del Principe, dalla quat 
cofa poffono derivare le pene afffittive an- 
co fopra gli Ecdefìadici , come egli (leffo 
di poi conobbe ,. e difefe valorofamente 
nella famofa controverfìa col PonteficePao- 
lo V. . . . ’ 

Ancora i Padri Girolimini del R, 
Pietro di Fifa tengono la Regola di S. 
Agoftino in/ fronte delle proprie Coditu*^ 
zioni. ftaitjpate in Viterbo nel 164^* , e 
licenziate nell’ Eccellentirs. Collegio li 
Febbraio 1643. ( 4 )> Sono confìderati fra 
1 j Men- 

. „ mI .■■■ .1 .1.1 .ìli II ( 


^ C^p* T • 

( r) Cap. 14- 

( 3 ) Cap. 37* • - ’ 

[ 4 ] £,.Srtvj 
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i Mendicanti poffidentl, e' nelle' Leggi Tot 
no' poco difcofti dallo fpirito degli . al- 
tri (i) . Concedono i alcune dilHnzioni dì 
aflegnamento ai Lettori di Filofolìa^e.TeQ-* 
logia, ed altre ai vecchi, 6 graduati (i). 

L’ Iftituto di S. Franceiico di Paola 
chiamato dei Mininai olTerva le Regole par- 
ticolari di quedo Santo approvare da Giu- 
lio 11. con Bolla ^ 6 . Luglio 1506. , e il 
di lui Correttorio dallo tìtffb' Pontefice conr-^ 
fermato con altra Bolla del medefimo gior- 
no, efiendo il libro - Campato in Parigi 
del 1631.. Ai tre voti comuni aggiunge 
il quarto di olFervar la vita quarefimale, 
e gode il < privilegio . di quelluare , e di 
polTedere. Padri inoltre ifanno ufó 
di una? grolTa raccolta di ordinazioni fet- 
te nei' loro Capitoli generali, chiamata il 
digefium S‘apitntì<e-. MtHÌmhahte {i) . A prin-* 
cipio non : potevano ricevere obblighi di 
MelTe 'fe non fotto la generalità di quelle 
(teli’ Ordine, e per anni 50Ì. Oggi per con- 
celliooe' di • più Pontefici , pretendono di 
riceverne,' ma refta indecifo poi, fé o Cer- 
vino innquefto la regola, o il privilegio, 
il Superiore -fi chiama Correttore, il -qua* 

• ' * _ a 


' Cap, 13. 

(a)' Qmp^ Z9. r 40,' . , 

Ò) Cap^ 4. ‘ ^ ; 
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le, oltre le molte facoltà éì punire'! feg-^ 
getti anche con pene di carcere , (t) ba quella 1 
a(Tai fiogoiare di potere inibire ai Confef^. 
fori di non alToIvere il mal£ittore occulto- 
£no a tanto eh* egli non ha la notizia^ 
della trafgreflìone. Sopra gli altri punti 
di polizia feguono il lìllema de' Msndi^/ I 
canti con poca diverlità^ 1 

. I Padri' Teatini,, cho tra i Fonda- ! 
tori hanno Gaetano Tiene, c U Pon^- 
tefece Paolo IV.. della famiglia Caraffit 
mano una di quelle Congregazioni, che*, 
non vogliono eflfere nè affatto Preti > nè- 
affatto Frati . Hanno prodotto u-n HbrOt 
picciolino delle loro Coftttuzìoai Hampato» 
in Colonia nell* anno 1706. , e.uQ>iHbro’ 
grande Campato in Roma nel < il 

quale . contiene . una fola Coftituzione d» 
Benedetto XHL difliinta in quarantotto, 
capi, nel di cui ventre 'fono- i >privilegj 
concefsi da ahri feì Pontefici, ^^ueffi Pa- 
dri net voto della povertà emulando glt 
ordini antichi , ed aggiungendo anche magr 
gìor rigore profelTano di , abba-ndonar li 
totalmente alla divin» ^ provvidenza , e 
di vivere di fole offèrte fenza poffedere 
annue rendite, e fenza limofioaFe (z) . An- * 

al 

f . . 


(i^ Ctrrffi, Cap. 9. 

(z^ Par', a, Cap, s, ,'j \ - 








K nemmetjo ‘ rcjiJevano accetta . Manfip- , 
oarisf e Oflizj perpetui (i) . Contuttociò og- 
gidì fu trovata la maniera di renderli ca-. 
paci di qualchè ftabile emolumento > ef- 
fiendo affai povere nello Stato quali tutte 
le loro cafe , ed- avendo la efperienia in- 
fègnato che il voto di nou pofledere, nà 
donaandare .era importabile dalla umana 
conditbne (.1). Non. .hanno Provinciale^ 
e dipendono- dal Generale 1 eh e^iba nvslce 
facoltà ^-’cdaL quale nicevoBo commiflioni ^ 
e ubbidienxe fenza prefèatarle q^iafi mal 
jieir Eccelientifs. Collegio ,,cotn’ è preferit- 
to dalle pabblkbe leggi. L’Iftuuto fu ap- 
provato da Clemente VII. con, due Bolle 
1524, 24. Giugno'v e. t j- 35 * 7 - Marzo. 

- 'Ancoi.l’ilfticuto :dé’ Padri Gefuiti è 
tra quelli che non &no nè ben regolari^ 
jiè ben fecolari partecipando dell-’, una 
fpecie V e dell’ altra. -In? quello Doniinio 
lino al 1580. non fècéra vedere che al-^ 
cune poche Regxde- fta rapate in Venezia-,, 
le quali, facevano il .foraraario delle loro 
•miche Coftituzioni',' e» degli obblighi dì 
alcuni offici^ come 'appare dal libretto eh®' 
davano -ai Padri jDovelli;^. .Un. altro. Hbretr 
to-'di Regole alquanto -più èftef®: fa ftaajr 
poto- la ■ Lione nell’, anno. -id 07 *. quando 

era- 
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erano efiliati dagli' Stati della Repubbli- 
ca. Ritornarono nel 1656. alle richiede 
del Pontefice AlelTandro VII. (t), e del- 
la Corte di Francii , e nel decreto 19. 
Gennaio di queU’anno; fopra ciò fatto fu 
inferita la condizione di- riceverli' 
g/i appttntame^ntt ed ordini che doveranna 
prima del loro ritorno ftabìlirfi^ Non .fi è 
trovato- negli Archivi pubblid. documento^ 
il quale 'moftri.come fia fiata: <iferificàta 
quella condizione. Le Coflituzioni >a^not 
prefentace fono i due groflt volumi ftatn- 
pati in Praga nel 1757* che furono già 
efaminati dai Parlamenti di Francia , 0 
dalle! Corti, di -Portogallo, c di Spago» 
con quelle rifoluzionl clro;lanaano un? e- 
poca memorabile 'dei nofiri 'tèmpii: 'Nell' 
piarne da -^noi: tatto vi. abbiamo '-trovar 
tó tutto cib che fi contiene negli - altri-fta-f 
t?uti, e toolte altro fingolarità' ancora, eh» 
non furono immaginate nella ifiituzione 
dei più eccellenti governi. L’attività del 
comando affbluto nel Capo Generale, » 
la deca obbedieiiav. m tutto ìKieorpOy c 
'in cadauno fuò membro co ngiiinca- alle 
dottrine profeilàco. da quella i Compagni» 
caufarotio quei fuccelfi che tengono iogt 
fidi io confiafioae i’ Europa .r Efi'endo pe- 
• - - rò 



■ (*) ladina x $5d. . ' - . 


ns 

rb ufciti cacti libri a ftampa^ quanti fo* 
no alle nianl di ognuno , per fviluppar ne il 
fiUema ^ lafceFemo di più parlarne più Co- 
fio che dirne poco ^ • > 

> Accennato adunque ciò^ che fembra 
di più riffeffibile nel generale, e nel par- 
ticolare di quelle arbitrarie legislazioni , 
ci dirpenferemo poi dall’entrare nella ini- 
tnenfa voragine delle diverfe minute of* 
(iervanze introdotte dalla pratica , e 'de- 
gl' infiniti decreti y e definizioni latte 
dai Padri- Generali dai Capitoli ,, dai 
.Definitori, e dalle Congregazioni di Ro- 
ma» Furono in vero accomodate le ordi- 
nazioni più ai propri interni rirpetti,. che 
a- qnelti., degli' altri, e furon&> anche- be- 
nignamente ammelTe dal 1643.. tfinoggi *** 
greniilfimo . ■umero> ffccome appare dai 
grofli volumi delle cane licenziate, che per 
cetnaodo pubblico furono ' conrpiiati dal 
Segretario Francefchl, e rìpoftlnelfa Can- 
celleria fegreta . E^cosi eftefa e frequente 
la moltiplicazione dì tali carte che pre- 
•leotano alla mente una> nuova congerie- di 
•leggi' cdnfiife y, dubbie, c- contrarie,, le qua- 
-li nafeendo' coatiouatnente dal fonti . ind-ii- 
cati, vengono o formare anche una» conti- 
iima rivoluzione,, e cangiamento nelle Cot- 
fiituzioni, e rendono fempre più incettai 
ed ofeura non meno la conofeenza de ir 
.Ifiituto, che iLdefiino di chi deve oHec- 
w. vario 
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vxrlo. Dalla relazione intanto lino 
intefa 1* EcccllentilTinio Senato lucidamen- 
tetconofce, quali radici abbiano quefti al" 
beri, quanto lìeno piegati e quanta fcof- 
fa ne riceverebbe la Chiefa e il Principa» 
to, fé alcuno penfalTe dì raddirizzarli diritta" 
mente. Non potendo perciò alzarli a tan- 
ta 'perfezione le nolire fiducie, dobbiamo 
adattare i nollri penfamenti alle circofian- 
7.e dei tempi con quella moderazione, e 
temperanza bensì eh’ è -propria della Re- 
pubblica,. ma che in fieme ' tolga i difetti 
principali, c lo (lato equivoco di quelli 
Corpi. Non può negarfi , che V. Serenità 
potrebbe con legittima potellà obbligare 
‘ quelli Ordini a ritornare alle condizioni ^ 
fotte la 'fede delle quali furono ricevuti 
nel fuo'^ Dominio. La natura del contrari 
to intervenuto allora fra il Sovrano , e i 
Regolari è tale, che obbliga l’Ordine Re- 
ligiofo ad oflTervare fedelmente dal fuo 
fato i regolamenti di quello Ifiituto che 
ha prefentato, ed obbliga dall’ altro ' itSo- 
vrano ad' ammettergli nel numero dei fud- 
diti fuoi , a proteggerli , e dìfenderlt cC- 
•me tali . Se ogni privato ha diritto di' cor- 
'flrìngere la parte contraente' a mantenere 
i contratti che fece , ovvero a Icfioglierc il 
contratto’, molto più compete ciò al Prin- 
cipe, 'la di cui potellà non lì -può Umita- 
- re da chi olle iMi^'-Tanto' ha:ivo contraìr- 
■«' 1 / to 


to 'Vigore, quanto la elTènztal condizione di 
quello dall 'una, e dall’altra parte è of-, 
fervata . Sulla bafe di quelli principi han- 
no potuto i Principi congedare alcuni di 
quelli ofpiti dai loro Stati, in altri foppri- 
roerne le fondazioni , licccme fece il Re 
Criftianifllmo nell’ anno decorfo dei Mo- 
naci Maurini , e in quelli giorni il Sig^>. 
Duca di Modena ;di varj Illituti > altri ri- 
durli in Congregazioni diAaccate dal go— 
v,erno generalizio, come fono. in. Francia 
per la maggior parte i come in Germania 
fu fatto per i Padri Serviti , e come fu- 
rono qui lino a noAri giorni i Padri A- 
goAiniani della Congregazione di Mon- 
te Ortone.Ma perchè queAi rimedi, feb- 
ben radicali, farebbero preA come un fom- 
uio rigor dì giuAizia , e troverebbero in- 
fuperabili diAìcoIcà interne, ed eAerne^ 
perciò abbiamo volto F animo ad una cu- 
ra palliativa , alpettando da Dio , e dai 
tempo il favore di piìt felice progrelTo. 
...^Sarebbe dunque delìderabite in prime 
luogo che la Serenità VoAra facendo usa 
efficace efortazione ai Reverendiifirai Ve- 
fcovi dello Stato fuo potelTe ottenere dal 
loro zelo ApoAoIico, che, pofpoAo ogni 
affietto, e mondano riguardo, rientra flTe- 
ro liberamente nel pieno pfercizìo delie 
loro facoltà eziandio fopra i Regolari com- 
moranti nelle refpettive DioceA in ^ tutto 
■ • , ■ ciò 


cito che riguarda l’ am-ninifiraiione de’Sa- . 
cramenti, e Sacramentali, l’ufo delle Cen- 
fure , e delle folpenfioni a Di^r.rais , il 
Miniiiero della parola ,, c la vifita delle* 
loro Chieftf , e fagreftie , berr convenendo 
che fotte un Pallore medefìmo fi veda 
congiunto tutto il gregge ^ che per diritte 
divino appartiene alla fua cura fpiritualel 
dritto che ogni Principe rGattdico è in- 
debito di proteggere e tvintegrare da Qua- 
lunque' abafo ^ diminaùone 'ed ufurpo ^ 
Per confeguire un effetto fommamente de— 
fiderato in tanti Concili, ma Tempre ac- 
traverfato dalP afiuzia e dalla forza del- 
le paffìoni,.' potrebbe denunziar loro che 
in avvenire per parte del Governo làreb-; 
bero confiderate per inattendibiTì , e 'in»-’ 
pero fe tutte l’^éfenaioni, immunitàj e pri- 
vilegi di qualunqafe genere, vigore, e no- 
me, coi quali fi macchinafle di fare at- 
tentato alcuno contro la prefente difpofi- 
zione. L’autorità del Patriarca, e de* 
Vefeovi fu tutelata altre voice dal' Sere- 
niffìmo Maggior Configffo colla legge 
» 9. A goffo ijTj. nella materia delle Cau- 
fe Spirituali (1), Con le due fnfTeguentt. 
aj. Aprile i40z. ez9»Luglio 1413,(^1) con- 
tro 


CO Tom. 3. Or» c. t 40. 
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tro Perentionì perfonali de’ Chericì dalla 
loro giurisdiitone ^ e dall’ EccellentifTìmo 
Senato con la Parte jo# Marzo 1520. (i) 
nei Giudizi di prima iftanza^e con le de- 
liberazioni primo Giugno 1591. i 17. 
Novembre 1639 » 22. Noven>bre *674 i 
14. Agofto 1683. 24» Febbraio 1689^ 
^i)ed altre molte ànco- recenti nel Governo 
Spirituale deUeMoDache(3yle quali parimen- 
te fono perfonft ridotte in Corpi còllegià-* 
ti, e diventi fotte la regola di qualchò 
Hliiuto. • 

Potrebbe in fecondo luogo ftabilir* 
che recando confermata nel Superiori 
degli Ordini Religiofi la ifpézione , e go- 
verno di tutto ciò che appartiene alla 
interRa difciplitia - del Chioflro dietro ' lò 
fpirito delle Regole refpettive, faranno con- 
fegaentemente in pieno arbitrio' di ufare 
delle morciiìcaziont Canoniche , e peniten- 
ze falutari fopra i membri della propria 
Famiglia, ma non potranno però mai paf- 
fare a procelfi formali , feorenze , e ga- 
ftighi afflittivi, mentre queflr dipendono 
dalla fola Poteftà Temporale, e net bifo- 
gnl loro avranno in ogni tempo a- 

- per- 


ii) Stat» Ve/f. 

(1) li^p. BgrtoUì 
(j) ^oma n« 7^»^ 
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> aperto r adito dei ricord anche per modi 

• fegreti ai Tribunali e Magiftrati Civili^ 

* i quali hanno fempre con molta foddisfa- 

' zioBe, utilità, e quiete dello Stato ammi> 

zildrata indilHmanente ragione e giu» 
fHzia a tutti i fudditi di ogni qualità e 
*' condizione. Sarebbe pur necelTario di» 

chiarate inefficaci e profcrkte in quella I 
parte tutte le Cellituziooi fatte in contrae. 

^ *' ticr, e comandare fotto pena della pubbli». 

ca difgrazia che non fieno impediti i ricor» 
ii degli aggravati, nè ammeffi giudizi,, e. 
t fentenze che venid&ro fuori di Sta<to, nè 

mantenute prigioni dentro i Monafterj, 
le quali anzi doveffiero immediatamente ef» 
fer fatte\demolire dai Magidrato fopra l 
Monaderj in Veoezia, e Dogadb, e dai 
Rettoti Capi di Provincia negli altri luo» 
ghi. Nemmeno i Vefeovi in qualità di Ec- 
cledallici poflbno avere in quello Domi» 

' nio Corte armata, e nelle occorrenze loro 

domandano il braccio Secolare. Il lafciar 
ai Frati una enorme ufurpaiione di dirit- 
to in quello punto gelofiffimo farebbe un 
^ rinunziare. all’ autorità propria dilela con 

tanta coHanza dai nollri maggiori a hon» 
t te delle più gagliarde comminazioni di Ro» 

I ma ; farebba- un abbandonare i fuddii.i 

nell’ ordine elfenzialiffimo della gìuflizia : 
farebbe finalmente un fottoporii all’arbi- 
trio di Giudici fofpetti, ioterelfati , e pie- 

ui 
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ci d’orditii, di maflittw, c di opinioni con- 
Karie al Governo Civile^ Occorrendo nel 
1663. Padre Generale degli Agoftinianì 
la correzione di alcuni fuoi Frati, con De- 
creto 13. Ottobre ne fu conceda la fa- 
coltà al Magidrato fopra MotiaAerj colla 
condizione di pigliar prima la notizia del 
nome, e delle colpe d’ognuno. 

E perchè molto importa al fer vizio 
di Dio Signore, e a quello dello Stato 
il purgare polTibilraen te que’ gravi fconcer- 
ti cagionati dalla età troppo verde diquel- 
lì che legandoli con voti folenni ad una 
vita immutabile , privano in perpetuo fé 
fiedi della libertà e delle Ibdanze, -e A 
tolgono infieme agliUffizj dovuti alla fo- 
cietà civile , però utilidìma farebbe una 
legge, che da ora innanzi non potede pm 
alcuno effer accettato, nè vedito con l’a* 
•biio di veruno degl’ Iftituti dimoranti 
nello Stato, fe non avrà almeno l’età d’ 
anni zi. compito , e nelfurH> parimen- 
te -potedè fare la profedione fe non 
in quella d’anni 15- non comprelì in que- 
ila condizione quelli che fodero già ve- 
diti, onde vi fbdè ragionevole ’ficurcria 
dì ‘matura e collante rifoluzione, di vero 
progredb , e fante fervore nella vita ab- 
bracciata . Prima di queda età non do- 
vrebbe elTer lecito a chi che 'lìa di fog- 
giornare nei Monafterj , Conventi nem- 

• tneno 
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meno fotte colore di Audio , educazione : 
e fcrvizio; altrimenti fonfe difcacciaco , « 
i Superiori veni(Tero sfrattati, nè poteiTe 
darfi difpenfa fé non con parte fola pref» 
coi cinque feAi de’ voti. Gli fte/Ii Rego- 
lari, e fpecialmente i Padri Geruici hanno 
fatte molte variazioni, e rialzamenti cir- 
ca l’età, nell’ ordine delle venizioni 
e delle profeflloni (i) , • il Sereniflìmo 
Maggior Con figlio c#n le leggi 1385. 
Luglio, e I4ZZ. 9. AgoAo f z) ,AabìIì quel- 
la d’anni 60. ai Predicatori, e Confe/To- 
ri delle Monache , e di anni 50. ai lor 
Cappellani, come pure di 25. compiti ai 
Primiceri di S. Marco colla parte 14 >5, 
II* Novembre (3). 

A quefta legge potrebbe aggiungere 
che tutte le veAizioni, la probazione, la 
veftizione , e gli ftudj dovelTero in avveni- 
re elTer fatti nello Stato della Repubblica, 
nè potelTe elTer accettato alcuno, il quale 
non fofife fuddito nativo, ovvero alterale 
il numero delle TafiTe di famiglia, o del- 
la Provincia, che faranno fi /Tate dalla pub- 
blica autorità , dovendo elfere prima 
comprovato il nome , la patria , e la età 


(i) .Lfona t» 5< 

(i) Tom. 7. (J'*Ore a 44. 

(3) Ttm. 9. d*Oro 0 71. 
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ji! Magiftrato Topra Monaflerj, c fatti i 
confronti e regifin occeflarj* Qutfto me- 
todo farebbe quaG (ìinile a quello che Ci 
pratica. xiaJl’ EccellenU/Iìmo Connglso de’ 
Dieci per i Preti aggregati ai fervizio 
-delle Chielè -di Venezia. E potrebbero in 
confeguenza effer dichiarati incapaci di 
fianza , aggregazione, fìgliuolanza , e di 
qualunque carico , grado , e voce non fo- 
lo gli efteri che d’ora innanzi folTero in- 
-trodptti, ma i fudditi ancora che dopo 
quella parte fi veftiflerojprofelTairero, ftu- 
-diaflero fuori dello Stato , o prcndefTero 
la Laurea Magift tale, ovvero Dottorale fen- 
za i metodi fcolailici,e le -forme ufate nel- 
la Uoiverfità di Padova. Con moltiplici 
Decreti , e per importanti rifpetti furono 
prefervati in molte occafioni i noviziati 
nello Stato, come fi legge nella fcrittura 
de’ Confultort 20 . Maggio i754« 0)^ e 
con altre Deliberazbni, e Giudizi fu fo- 
llanuta la preferenza dei fudditi nelle ve- 
flizicni, foggiorno, e ballottazioni deiMo- 
jjafterj, omettendoli di farne il catalogo,' 
perchè farebbe alTai lungo. Gli Audi poi 
dentro lo Stato mtdelimo fotto la guida 
di precettori fudditi, e con metodi meno 
.iotralciari e più brevi , comprendono og- 

get- 
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getti Hi mafnma rilevanza jjer afficùrare 
la buona educazione della gioventù. A 
quedo fcopo guardarono principalmente le 
Leggi di Voftra Serenità i6. Settembre 
1662., Aprile 1664. e ii. Set- 
tembre 1762 (i)>le quali non ammettono 
altri Dottorati nei Regolari che quelli di 
Padova. Il piano però degli ftudj Eccle- 
liafiichi abbifogna tuttavia di qualche 
regolamento. 

I rifpetti altresì di Statole di ne- 
ceffaria interna economia , a foraiglianza 
di ciò che fii praticato ancora in altri 
Domini, efigono cheiConventi e le fami- 
glie fuddite fiano governati da Superio- 
ri Economi , e Provinciali parimente fud- 
diti nativi, e dimoranti nello Stato, e che 
debbano a tal fine feparar/ì da ogni U'!> 
nione, e promifcuìtà con Provincie Fore- 
fliere, ed unirli alle nolìre, ovvero ftabi- 
lirfi in Q)ngregazioni feparate, cerne fof- 
fe trovato più efpediente, altrim^enti {of- 
fe proceduto alla loro eftinzione. E’ in- 
credibile il danno caufato dalla mefcolan- 
?a dei Padri forertieri coi fudditi, don- 
de bene provengono le fazioni interne , e 
forgóno le opinioni favorevoli agl’interef- 
fi Romani, il poco affetto al Principe na- 

tura- 


(i) F;V. 'Fxp. 1762. 
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turale , if difpretio delle leggi, c le noti- 
zie che n mandano in paeii alieni. Dalle 
Superiorità, e dagli 0 (Hzj di maneggio 
furono esdufì gli ederi con più delibeta- 
zicni emanate dall* Eccellentiffimo Con- 
figlio de’ Dieci , e dall* Eccellentiflimo 
Senato, cominciando dall’ anso i4S^. fi- 
no al prefente, le quali fono a tutti no- 
tiflime . ' ' . 

L* elezioni ancora "dei Superiori Mag- 
giori, e degli Offizj neceflTarj al gover- 
no delle Provincie dovrebbero feguire dea- 
tro lo Stato per voti fegreti, e nei tempi 
fiabiliti dalle Coftituzioni nei cpngretli 
Provinciali) quelle 'poi dei Superiori lo- 
cali, Vicari, Economi, Procuratori ^ Sa- 
greftani , &' Ibmiglianti Offizialì’ dovrebbe- 
ro effettuarfi nello llefiò modo- dai De- 
finitori Provinciali , ovvero dai Capitoli 
dei refpettlvi .Conventi, e Cafe Religìofe, 
conforme ricerca i! proprb Iflituto , colla 
condizione che tanto i vocali , quanto gli 
eletti fodero fetnpre fu d diti nativi. A tu- 
tela delle ballottazioni fegreté, e della li- 
bertà dei Capitoli ufcirono gli Ordini dell* 
Eccellentiflimo Configlio {i) de* Dier. 
»54j. IO. Aprile , ‘156S.-15. Ghigno* 
x644« Marzo, e 1650. 3. Settembre (z), 
N, V» Tom, IT, G ed 


(i) F. J}tc, Exp, », 74, 
(z) Ibtd, ■ 


by Googic 


146 

altri .fiicceffivi, ^en’,EccelIentIirimo Se- 
«alo 1674*; .^5* C^t-nnajo , 1676. 2.7. Giu- 
gno, 1707. Aprile ,j 17 I O. a/. Di- 

cembre, e 1713- ”• Màrao (i). Per com- 
pita oflervaoaa ancora delle mafljme pub- 
blicbe ce'ffar debbono per l’ avvenire le 
qualità dei Conventi Generaliaj , che do- 
- vranno tutti intep^erù incorrorati nella 
Provincia ; c foggetti alli vigilarraa del 
' Provinciil® diraerante.. nello Stato rortro. 

Utilifllmo farebbe in finc' }1 ;conaando, cne 

oertuoo poreCe.eflfere^coafermato nell Offi: 

/ jjQ ftelToj^fe non dopo I4 contumacia di 

ùnto tem^ quanto è pxefcriito -dal prò- 

\ «lio lftkuto.;Per confcrvaaione del <iua^ 

ordine cont>fciuto neeelfario per togliere 
41 'difpotifnto tli alcuni pochi, c le. dipen- 
denze, farelliere., forfè; ordinato che pop 
veniffetto pKi arnmeffe obbedienze provei* 
nienti di fuori , nè difpenfe .di qualunque 
^ cenere xontro U prefeeie provvidenza, e. 

peintneno accettati Vifitatori Predenti, 

VicaTj Generali], Comroi.Tari;, .e Gorrctto- 
' ri mandati di^footi', Ip/Fr^ori ,al foni- 

hio S Pontefice . ovverq ai Capi Genera-, 
. K -desìi Ordini fteffi, qualora tl bifo- 

^no biella. -difciplina c|auflral« così n- 

chiedefle.* -. -i • _ 1 ri- 


(1) ri 'ri?. '»• ì f 
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T riguardi c!el eotnune economico be- 
ne ricercano inoltre che gl’ Iftituti det- 
ti Mendicanti, le Congregazioni , e Com- 
pagnie le quali fono entrate in ufo, e 
privilegio di godere beni, ed emolumenti 
(labili , avendo beni fuflìcienti al numero 
che farà prefìlTo, non pofìano in modo 
alcuno efercitare le Queftue,e quegli Or- 
dini all’ incontro che non godono 'poflTe- 
dimenti (labili, e perciò G chianrario Que- 
fluanti , remino nella pratica delle mode- 
rate quelliiazioni dei foli generi necelTarf 
•Ila vita dentro quel riparto che a ciafchedun 
Convento fbfse afsegnato , non potendo 
un Convento dello fiefso Iflituto invade- 
re i confini dell’altro, afiinchè tutti pof- 
faao trovare il bifogno proprio fenza gra- 
vare indebitamente il popolo nelle città , 
e i villici rei territori.. 

La eguaglianza di (lato, e l’efatts 
comunità di vita effendo il nerbo della di- 
fciplina , merita da qui innanzi d’ efTer 
o/Tervata inalterabilmente , e coH più d* 
efattezza in tutte le Famiglie Regolari, 
fenza difiinzìone d^ alcun individuo, co- 
me fi vede con motta edificatiqne,e tran- 
quillità praticarli in molti Conventi bea 
regolati, ed efempfarì dei medcfimilftitu* 
tii potendo foltanto aver luogo glionora- 
, che faranno trovati convenire per gli 
fj £Etj di Governo, e di Chiefa , ed^ e(Ter 
' Q ^ . eoa 
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conccfnt qualchè prerogativa di precedcn- 
z.a, anzianità, e comodo migliore ai Gra- 
duati t più vecchi conforme alia confu«« 
ftudine , che folTe lodevole <lel proprio 1* 
(lituio. 

' I Monaflerj , Conventi, ed Ofpizj 
fìtuati nel luoghi piccioli, e nelle Ville 
del Dogado , della Terra Ferma , t dell* 
jflrìa , li quaJi fecondo la diSérente ler 
qualità {òpra elpreffa, non hanno pofle- 
dimenti, o queftue ballanti ad alimenta- 
re dodici ReligioG, e non po&no of~ 
fervare perfetta Conventualità relativamen- 
te alla madìraa indicata nel Decreto 30. 
Gennaio 1766. poflbno elTcr^evacuati, ed 
aboliti, e le abitazioni, < rendite loro 
applicate ali' alimento -dei Padri /udditi 
in elTì oggidì legalmente iianaiati, a foc- 
corfó di altri Monafteri dello fieÌTo Or- 
dine , a Chiefe Parrocchiali, e ad 'altri 
ufi pii. Ciò guarda l’ oggetto -falucarc ^ 
togliere le occalìonidi fcandalo, e di por- 
gere il modo al Padri ■medefiini di rien- 
trare nella dtfidetata oHiirvanza del propria 
Iftituto* r, 

r~ . - Queft.e foppreflìoni vennero In mente 
anco alla Corte di Roma (i) negli anni 
x63t* e 1652. per li quattro 

Or- 


(i) ' r. fK 5!» (7. tr* 




Ordini de* Domenicani, Agoftiniani, Mi- 
nori Conventuali, e Carmelitani, ben co- 
Bofcendo eh’ erano Cafe d’o^io, e ‘di cor- 
ruttela» Ma il Governo allora fi ©ppofe, 
perchè la Corte dal’ vizio de’ Frati ve le /a 
cavar il guadagno per fe , riducendo i luD-* 
ghi parte in Commende, e parte afTegnan- 
doli alla fabbrica di S. Pietro, c ai Ca’ i •. 
delle Riforme. ' 

All’oggetto medefimo di non diiflac- 
care i Religiofi dalla difciplina , e unione 
dauft tale potrebbe efTere loro geheiairaen- 
le inibito^ di poter cfercitare ‘Parrocchie, 
e Cure d’ Anime in quei luoghi, ove non 
èConventualità del proprio Ifiituto, cioè 
numero di la. Religiofi iiglj ftanziati 
nel MonaCero, eccettuate Parroceh.è 
de’ Minori 0/Tervanti e Riformati nelle 
•pnfiaaz ioni delta Dalmazia, cd Albailg 
^r .rifpetti pubblici Tempre mantenute 
^vendo afle Parrocchie ftefie e Cure d* 
Anime nomìnarfi dai Regolari; ai qiali 
•^ar tiene la nomina. Preti fudditi nat‘* 

VI re prefenlarfi dentro lo fpazio di ki 
nie 1 computati dal giorno prefente all* 
approvazione degli Ordinari Diocefani, eoa 
affegnamento di cpngna fulTiciente, fopra 
d» che « Pubblici Rettori potrebberi e(Ter 
ancancati di ufare la più efatta vigilanza, 
e di allontanare dòpo quel tcfmìnecbiua-' 
lua non fofle flato rimoffbt' ' - • 
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HfTindo finaltncei^ perniciofo i! 
forHIne introdotto di imndarfi fuori dellb 
Staio fono prgtefto di varie occorrenze il 
denaro, che è neceffario all’ alimento de’ 
Religiofi fudditi noflri, fo/Tero perciò ftret- 
tamente incaricati i Superiori , e pii al* 
tri Padri tutti, ai quali incombe di con- 
servare P economia e io flato buono del- 
le loro Famiglie} di non foddisfare altre 
impofte, e contribuzioni che quelle per- 
znefTe dai Pubblici Decreti , in pena della 
immediata depofizione deirOffizio, c di 
eflsre fevcraraente puniti. Una moltitudi- 
ne ben grande di rifolutc Deliberazioni 
andò incontro a quefli arbitri dalPanno. 
a6z7« Ano al prefente,ma Tempre indar- 
jio, perchè Tambizione, q la neceflìtà di 
procurare le cariche, e gli avanzant^enti ia 
eflero cielo ha Tempre ùtto gli uomini 
tributar]. Gii flefG Regolari hanno do- 
mandato il rimedio a tante tnlermicà, e 
il ^Decreto primo Giugno di quell’ anno 
fotta alle • richiefte dei Padri Carmclita- 
ai Scalzi enhifcc una praova,8(Taii com- 
movente » 

Ma perchè foflfè poi accurata la 
pronta efecuzione di quefli provvedimenti 
giovar potrebbe 1 * elezione di un Aggiun- 
to al Magiflrato mede lìmo , fopra Mo- 
nafleri con obbligo, di attendere a quella, 
fola materia | C eoa ‘quello, facoltà di 




prò- 



"" " . . . . . 

froceflTo, tJi tIiOj t'di gfifllghì j* che pi- 

Teflerd opporcunt allA pùbblica fapienza. 

•• : • Co» quefte’ r-ifolute’, e lodanti da- 
termùiazìoni ) fembr'a a noi che farebbe 
tolta la maggior parte d<ìi pericoli, e 'de- 
{!’ inconvenienti già efpodi , i quali non 
podbno mai edcr veduti , nè rimediaci a 
iuflìcieneza da chi è lontano, ed è impe- 
dito nelle file buone ■infcnibni da* infinir- 
ti rifpetti - e’ * raggiri . Le ptovvidenic fi 
aggirano fopta metodi, é punti così ge- 
oe-rali', o dr tanta gmdizia , che 'pclTono 
Utilmente abbracciate anco gii Ordini Mo- 
nadici , e i Canonici Regolari. Quanto 
fi fianoancoqtieftifcodatidalle prime infiitii- 
akmiV’quanta -fia la iueguaglianaa , e il di- 
fpòtifmo dette -loro 'oligarchie -e' quanto 
fi'aKaxghmo nelF ' ufo * dei' pretefi loro 
j^ìvilegj, fono'fotti notori, -e d’ innega- 
bile evidenza’, fi -momento a dir vero 
non pu?v efifere più opportuno , e tale 
non fii giammai-, e forfè non farà più.“ 
Non farà mai conf^t-ibile m verun 
Governo bea regolato T alimentare nel 
filo fenò unióni', c compagnie di uomini, 
fenza -che égH - ffa ■-•intefo -delle' • leggi j 
e degli oggetti, coi quali fi radunano, e 
vivono focto un medefìmo tetto. £ pure 
quede compagaie 'ufarono fino ad 'ora 
Codituzioar, è Statuiivper la maggior par- 
te ambulatori, ofeurr, non conofeiuti, nè 
G 4 efa- 
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cfaminari nel loro' fondo, et comploflò » 
Noi le prefentiamo ai pubblici rifledì per 
^uel pefo maggiore che potefTero merita- 
re. Non farà nemmen tollerabile che piìk 
oltre proceda T enorme abufo di poterfi 
variare a talento da «quelli Corpi, il pro- 
prio liftema col mezzo degli Atti, e San- 
zioni fatte nei loro Capitoli fenza prece- 
dente notizia , efame , e confenfo del Prin'^ 
cìpe che ne ha concelTa la. protezione « U 
fermare uno (lato a tanta gente farà ne^ 
fuoi principi una imprefa grande, e. fpi- 
nofa , ma neceffaria , e proficua nel fa* 
progreflb a tutti i rapporti della focietà 
civile. Finalmente Vedrà Serenità noQ 
può rinunziare ai doveri di quella potedà 
che Dio .li ha podo ;in mano per il tran- 
quillo , e (ìcuro reggimento dei popoli , 
per difendere , e mantenere autorità 
de’Padori idituiti da Crido nella fua 
Chiefa,e per indirizzare tutte le cofe al fi- 
ne preziofo della pubblica e privata uti- 
lità. Grazie ec. ec, . . 

' 

Data dalla Deputazione Eftraordi-» 
aarla ad Pias Caùfas li i7* Agofto 176^8*' 


Zafi Antan» I(}va T>ep, Ejiraon A^g,. 
AnJraa ^lennì Dtp. Ejìraor, Agg, 
JLluift Pallarejfa.^pfp^ Bfirafr^-.Aggt 
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• SERENISSIM O^PRINCIPE . 


D '^po e/Tere arrivate ia quefla Capita- 
-I.* le notizie delle -giufte regolarilTi- 
ms mifure , che (ì andavano di tracco in 
tratto prendendo da S. A. R. Duca di 
Parma , per dar qualche fiftema agli ac-* 
quifti fatti, e da farti dagli EccleriaOi* 
ci del fuo Sato^ per quindi mettergli in 
quel feropre defidertto , ma non mai ot- 
tenuto equilibrio' co’ Laici >! non. tardollì 
tropuo a fentire un tacito fufurro , che in 
Roma preparavafi aaalchè gran macchina, 
per rendere, fé foffe poffibile, infuflìflfen- 
tc , e forfè anche riprenfibile la bella idea 
di quel So^'rano. La cófa rendevafi veri- 
fimile fuHe confìdèrazioni di efferfi colà 
raccolta certa' forta- di gente invaiata di 
un firtema quanto pernic ofo alla ficurez- 
za dei ‘'rincipi , e dei Principati , altret- 
tanto arcifiziofamente architettato , per 
dar a credere indivìfìbilinence il tempò- 
• rale della moftruora intraprendente loro 
potenaa , unicd alia ipirituale fuUìl^enza 
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Jella Religione. AVvoria per due fcccli a 
{lare come da arbitra tra le dÌTtne c u- 
mane cofe in ogni a noi più vicino, e 
lontano paefe , ridotta ora nel giro dlpo- 
chiflimi anni a ftar .i fotto a tutti, per 
le prudentiffime , e necaflarie- cautele prc- 
fe da tre non meno potenti y cjie- reiigicfi 
Sovrani della rifpettevolilRfna Ca fa Borbo- 
ne , per ifpegnerne fino il nome nei loro 
Stati, era perciò più che credibile, /che 
con quelle arti , e dottrine, che^ le 'fon 
proprie, non avrebbe mancato dt valerfi 
del favore dei fuoi partigiani, per infinuae 
loro rfeifentiipenti vendicatiri, onde accen- 
dere quakhè fuoco da metter folfopra il 
mondo, e dare a conoftere di averfi afa- 
re con «una compagnia diuominl, dei qua- 
li per molto che fi voleffero credere ab- 
battuti, fi poteffe ciò non oflanie dir di 
affi ciò che dei Gerinani fu detto , al ri- 
guardo dei Romani ^ vtaih triampiati y 
^uam vìBim , j 

Quelli fofpettì fi fon refi ormai fuf- 
Hflentì col fatto di alcune lettere in for- 
ma di Breve, che fi dicono pubbKcate a 
30. di Gennaio del corrente anno in Ro- 
ma , nel cui titolo fi legge , che r «hr&gatp- 
■tur y cajfantury & nvìla Qf inìì a ^eclaran- 
tv.T r.gnfwlla edìB* Dt/catrt Ptirfn*»fiy 
Piacentino edita , lìbectatiy immunitatiy 
e juris diurni £(c/ej!ajiua fr^juduialia^ 




E quindi npl eorpe del Breve fi trova di- 
pinte eoa nerifiìtni colori, e malmenato, 
riprefo, e cenfurato con amariflìmi. fenfi 
quanto fi è difpofio dal Sovrano dì Far*, 
ma fù di materie affatto temporali , conte 
a dire circa gli acquifti fatti, o da fard 
digli Ecclefiafiici, circa la refi ituaione dei 
gradi nelle fucceffioni dei loro afeendenti, 
e collaterali, circa le rinunzie da fard da 
coloro , che vogibno veftir 1’ abito Reli- 
giolb, circa le perfone , i beni ,Ie rendi- 
te , e le fpefe di ciafeheduo Monafiero, 
Collegio, Congregazione , ,e ConÉiaternita , 
numero dei Regolari dell’ uno, e dell’al- 
tro fefio, doti delle Monache, fpefe per 
l’entrata nei Monafiul, foIenDÌtà,e fè-^ 
Re nelle Chiefe, congrua dei Patochi, 
adempimento dei legati pii, modo d-i co- 
minciare , e terminare le liti dentro Lo Sta- 
to , cognizione preventiva di quanto fi 
domandi, ed ottenga da Cotti forefiier*, 
ancorché iofiTe quella di Roma r preten- 
dendoli eflTer colè, qUéf. ttulla modoy ut^ 
txploratum «ft f a SéteuJari poteftatt propria 
MuHoritate y & ar hit ria Jìatuìy Éf ^aternt 
pajfunt , feJ od EccU^afiìcam atiSiorilater» 
emnìno ^ptSiam ptrtìnent, 

Un parlar co&ì af&Iuto, col quata 
con r occafione delle particehri brighe , 
che ha la Corte di Parma con quella di 
.Rema > reodefi per le maffime,. che xi 




• ... . . . 

fi’ àdoprario', comunè^ la'-Tù» à ogui - 

altro Sovrano ' Gattoilico -, chiaramente • (i { 
conotee fu^geriro da gènte piena dello fpi-' 
fitó Geruitico, Ai' Bfllartmnt ^ df-' BtcaHr^ 
de' SantoreUt y dt' Suare\ acerrimi foflenl— ’ 
tori della indiretta Pontificia Poteflà fov 
pra r afToluta indipendente autorità dei 
Sovrani nel regolamento del temporale det. 
loro Stati,' per così- mettere il Regnaattf 
liniverfal noli ro Padre ,’ e Pallore néi ù-' 
rilori, 'che Te gli • attrib'uifcono ' di poterli 
fiifcitar qualchè fcilrna*, mòlTblo perciò n di- 
cli tarare coloro etiam fpedali nata dì^nar ^ 
che hanno avuto, o continualTero ad a.t 
ver mano o nella formazione, otnella e- 
fteurìone di ta4i Editti ,• motoriamente in* 
«orli nelle ‘ce^nfùre" comminate dai Canoni', 
Conci!) . Cord ituaionì''Pontifi eie , e fpecial- 
riiente dalla 'Bolla 7»C<r«4^ fifer- 

bandone a fe 1’ alToluzione, ed appena ac~ 
cordandola in articnlo tnortìt cum reineì’^ 
dentìa . Ecco dunque ’ giudi motivi , per i 
quali mancherei a’ doveri del mio impie- 
go, e dovrei temere dèlia giuda indigna^ 
lione del nodro Sovrano, fecon indole ir- 
te indìfTerenza ih circodante 'di -cofe di 
tanto rilievo,' me ne dalfi" otiofo Tpetta- 
tore , Tenta umiliargli per- metto di que- 
lla fua Reai Camera le- mie rifleffìoni ,'ai 
il mio debole fentimento , per dar qual- 
«bè pronto riparo y ed àllontaóar .da’- Tuoi 
** R«- 





Regni- tjuci fuòco y che' vedefi già acc«fo“‘ 
negli Stati di un Sovrano a lui ftrcttamen-'* 
te per faogue congiunto. • 

La poteflà de’ Sovrani è aflolufamen- 
te indipendente da ogni altra poteftà ter- 
rena in tutto ciò , che riguarda le cofe u- 
wane , e temporali , ed o che ne ufi be- 
ne , o che ne ufi mjle, a( fola Iddio dee 
render. conto di fua condotta, perchè al- 
tro che Iddio non rioonofee per fuo Supcrio-' 
re fopra la terra, in cui -perciò, cerne è’ 
il fecordo dopo Dio , cosi è il primo tra 
le fue creature, fopra le quali vieo da 
luì pollo a comandare o da fe , o per 
«ezro'de’fuoi Miniflri. Quindi allorché 
a nome dì Dio, oonefiraordinaria mi/fio-’ 
ne un Profeta, e non già il fommo Sa- 
cerdote, rinfacciò al Reai Profeta il dop- 
pio fuo grave peccato, confiderando S. Gi- 
rolamo le parole, che dilTe a Dio rivol- 
to: libi fai} piccati y Ibggtugne: r<w erat ^ 
alium nan timehat ^ Ragion cosi loda, e 
vera, che la ritroviamo regillrata fino od 
Corpo Ganoniro, ' •' 

indipendente alTolnta'autorità 
dei Sovrani non fu punto alterata per la 
infiituzione latta dal Divia Redentore 

da 

II) C^p, utum^ XXIV» de PafftHx 
dijì. II. . ■ — . . •/ 
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del Criltìano Sacerdozio > che anzi venne' 
ad aequidare nuova forza y e vigore : poi- 
ché ingegnò a* loro fuddici ad effcr piti i 
fedeli, ed ubbidienti col Aio efempio , e con 
la Tua dottrina : col fuo efempio , quando 
riconobbe per legittima l’ autorità del Ro- 
roano Idolatra Imperatore, per pagargli' 
a par di ogni altro fuo fuddito il tribu- 
to: e molto più quando fottopofe la fua 
vita alle fentenze deifuoi MiniAri, avan- 
ti a' quali con 1’ aver dichiarato', che il'’ 
fuo Regno non era di quello mondo, la-r 
fcìò una Acurtà per tutti i Sovrani della 
terra, che niente farebbeA dinainuito del- 
la loro Sovranità, colla propagazione del' 
vero fuo Regno, che era quel del Cielo, 
e di Dio (i) y che nulla prometteva di 
leni, o di vantaggi della terra, che iin-> 
zi infegnavane il difprezzoi dimodoché a’, 
fuoi Apodoli , acquali ne comunicò la propa- 
gazione, conferì il gran dono de' miracoli, 
ma non volle , che avelferc nè oro, nè ar- 
gento , nè danaro nella borfa : non volle , 
thè perii viaggio fi provvedeffero di vefti, di 
fcarpe ,di ba Acni , di bifacce , ma in tutto di- 
pendclTero dalla pietà de' fedeli: ma perchè 
difle loro di mandargli, come pecore fra* 
lupi , gli prevenne , che qualora incontraf- 
' fero delle perfecuiioni preffo dei Re, e 

loro 

(:) Xvilh 33 ' 
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Jorò Mini (Iti , di altre eccezioni non po- 
- teffero valerfi , fe non di quelle , o di fug- 
gire ,da luogo in luogo, o di foflTrir con 
pazi^za lìi) anche la morte, per rendere 
fedele teftimonianza della purità della fua 
dottrina ('i). 

L’efempio, e la dottrina del Divino 
Maeftro, e Signore circa la forama ub- 
bidienza alla Sovrana terrena poteftà, e 
a <iualunque Miniftro , , che la, rappre- 
fenti,.fit non folamente-.con fortiflìme e- 
fprefliooi inculcata (z) , ma ben anche e- 
fattamente feguitata daifuoi Apoftoli , av'- 
valorata colla penna di tutti gli Apologi- 
fU della noftra fanta Religione (3), au^ 
tenticata col fangue d’ innumerabili Mar- 
tiri, dei quali fe mancano tutti i.pròce/H 
pare nc reftano tanti , quanti ne bafta? 
no ad afficurafci 'della loro intiera rifpet*> 

* to- 


(i) Matth. X, per tot» 

(z) Apud 'Tertulì, lib» àe Idoìatr, t» 
mpologet.' adverfus gemer ^ tST « Uh, ad Sca- 
puf, **** V, ad-verf,' Hterefer 

^ffd S, lujìi/t» M :rt. in 
ApeloS* Antonin, Pium. aptid Atbena- 
P0>\ ift Ap<^'^£‘P*‘^ Chrijl, ad Imptrat, Auy 
rei. ^ Commod. Cfc. 

^yinar. ASla Martyr. fin- 

(rr, . . 


tofìffima fubordlnazione a* voleri de* Sor 
vrani lóro perfccutori , per quel che riguar- 
dava il loro’ temporale fervitio in pace y ed 
io guerra,' e foltanto forti, e coflanti a 
foffrire ‘Ogni più inaudito ftratio q-uando 
fi pretendeva rendergli Idolatri , nel che 
troviamo, che con fi (levano tutti i delitti,, 
di -cui venivano iinicamtDte. accuiati 

Ma "ecco dopo 'tre 'fecolt eeflar le 
pcrfecuzìohi bam-btarfi- ‘i ' lupi"’ 
fuete' pecorelle,- e divenire Paftosi le'“^e^ 
ccrelie,- adémpiendoli la ‘ profetìa fatta 
-per la Chiela di Dio y colla quale fe l'- 
era promelTb , che: Erunt\ ' rtuìritHr 

If/ty <& tfta ift/Jt» 

térfaut adorahifft ^' ^ 

prcium' ttierttm -- ial .fu' Pe&t* 
to'délli 'co'overfioiie' ' dfcU' impéradot Co** 
ftantino- alla Cri-ftlaoó 'Rtligioné., • pevcbè 
tpfto da lui ri.onofcendo , e venerando 
i Sovrani ne’ favrl Miaifìri .della C.biefa 
la fomma po-'eflà loro conferirà da Gesù 
Grido di fciogliere, ò' leg^iré , aóp.i che 
maltratta rg"!! , a martirizzargli ‘j uinili , e 
chini a Jor piedi s! mgtnocchiarono , pct 
Ottener da Dio colla loro aucoritt^ 1 af« 
foluzione delle loro'colpe». Allora fu , -che 


Ifah C^. XHX^ verf. a 3. 
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quel gran Principe pieno dì generofa <ii- 
voaione , e tenerezza per efii » fece tra Ip- 
ro nafcere le voci Hi libertà , d’ imoauni- 
tà, c di giurìfdizione temporale, nomi 
fconofciutì ne' Santi Vangeli, negli Atii, 
c nell’ Epidole de’ Santi Apoftoli , nelle 
bocche de’ Martiri, Tetto la penna de* 
Confertbri, e de'primi Padri della Chiefa. 
Egli fa che permife alle Chicle Pacquiftar 
beni» per lui furono accordate rìmtnu- 
nità agli Ecclefiaftici da’ pubblici pelT,- 
data a’Vefcovi la facoltà di giudicare da 
arbitri nelle caule de’ fedelij qualora quc“ 
Ili yi cOQcorrelfero , e conceflTa a’ loro arbi- 
'iramenti la prerogativa della inappellabilità, 
oome fe avelie fentenztato lo ftelTo, Impe- 
ra tore,di che riportonM quel Sovrano ftudia^ 
tillirai panegirici. Ma quando, poi s’accot- 
fe , che per la libertà conferita alle Chisr 
fe di acquiftare, e per l’immunità data 
a’fuoi Miniftri da tutti i pubblici peli, 
quefti a danno de’ laici fi aumentavano a 
fegno che veniva lo Stato politico a sfopr 
nirfi di uomini, e dì ^facoltà , feriament* 
penfando ad apportarvi 1* opportuno rime- 
dio con tre fue Leggi ‘ ftabill , che nìuno 
del ceto de’ Decurioni , o fiano de’Nobili 
viventi, o nati da elH fi poteffe chiericare , 
e fe in ciò qualchè frode vi foflfc , e fi 
ufalfe, fi dovelTe il già efente Cherico al- 
• la fua Mnìverfità reftituire per la bella ra- 

gio- 
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^ § one, tli3 ne addufTe : »pultnt 0 s ftccul: 

jt*hir4 n cfjjitatt» fpcrtet , pauptrtf Ecc/eJÌa- 
rum dìi>)tnt fuftemantur (i) Ma non tro- 
' vb chi par ciò lo cenfuralfe ^ perchè allora 

t non vi era chi non «onofceflTe per troppo 

giuda, ragionevole , e prudemifTìma la maf- 
iìtna , che quella Pótedà Sovrana , che era 
Hata profufa nelle Tue liberalità verfo la 
i Chiefa , per meritarne gli applauG , non 

fi era pinto diminuita, per meritarne le 
"cefifure nel frenarne 1’ a bufo. 

' Non altrimenti addivenne per l'altra 
riforma apportata dagl’imperatori Valea- 
tiniano ^ Valente , e Graziano fulla liber- 
'ti da Codantino accordata agli Ecclefìadi-' 
ci di acquidare^ per le arci detedabili , 
che cominciarono e mettere in pratica 
Cotto manto di religione , e pietà , for- 
jprendendo la credulità delle donne , ordi- 
nando'^ che <fa qualunque loro diTpolr- 
lione niun profitto poteflero ritrarre { ^) ». 
' non folamente non vi fu , chi alla legge 

di que* Sovrani fi rìfentilTe che anzi fu 
^ mandata a! Sommo Pontefice Damafo ,. fu 

/ Ietta nelle Chiefe Jl Roma » e iicmlniper 

Clerico di dottrina, e fantità allora, ed 

og- 
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«ggi fomniamentc 7«ncraù , cerne lo 
furono e ò. Ambrogio, e S. Girolamo, 
Jion l'olamente dichiararono di non aver 
di che lagnarli , che aozi rivollero la loro 
eloquenza ad amaramente mordere, ecen- 
furare le Icoftumatezze degli Ecclefiallici, 
che aveaa dato motivo a pubblicarla (i)« 
Troppo dovrei io dilungarmi , fe vo- 
lelfi andar raccogliendo elemp; di con(r« 
mili difpolizioni date da’ Sovrani CattoiU 
cì fu queft^ materie riguardanti T eco- 
nomia della pubblica edema Ecclelìadica 
difciplina. Bada che fi volga qualche poca 
il Codice t'eodolìano, e molto più quello 
di GlulUnuoo «olle Tue Novelle , che ad 
ogni -pado -non' -folamente fi troveranno 
dalle leggi riguardanti i beni- EccIeGadi- 
ci, e loro araminidrazione , ma ben an"^ 
che di qtielle, che riguardano -i Minìdri 
della driefa , la loro elezione., 4a loro or- 
dinazione , le loro didèrenti funzioni , il 
culto pubblico della Heligicne, il lervi- 
zio della Ghiera, la ce'ebrazione de' fanti 
Mifterj ec* Tali leggi ne’ doro tempi fu- 
rono ricevute con rifpétto'j^e'fommìflìone , 
nè fi trova chi n’ avede mai - tacciaci i 

So- 


ft) 1>< An:bref. Db, JL éJierf, ne- 
Ut, Symtnacbì^ J>ìvus 'HitMnymttr rpij}, 
IT, ad Nfpfit, 
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fovrani loro autori, per incompetenza <fi 
giurìi'dizione , o acculati di ufurpazione di 
»r dritto, che loro non competere nel 
pubblicarJe, e farle efejuire. 

So pur io , che non vi fon mancati 
fcrittori e più antichi, c più moderni, 
che han fatto dell* Iraperator Giuftinia- 
no un cattivitfimo ritratto, ma la privata 
autorità di cofloro mai non potrà metter- 
li a fronte delle gran lodi, che gli die- 
dero due forami ianti Pontefici, - • 

S. Agatone il primo nella fua lettera fi- 
nodica fcritta a’Padri del III. Coftantinopoli- 
tano Concilio, che è il fe fio tra’ Generali, 
dopo le lodi date agl’ Imperatori 
Teodofio il Grande , e Marciano lo 
chiama fopra_ tutti, amuUtor vera ^ et A» 
pojìeltca -fiileì , pia memoria lujììnìanur , 
cujuf fideì reUìtudo ^ quatttum prò ^rteer» 
(‘«nfejftorte T>eo placttìt, tantum ì^empublicam 
Chrifiianam exaltavìt: et utìque ab omnibus 
gentibus^ ejus religiosa memoria venerai ione 
digna cfpfeturytujus fi dei recìitudo per att~ 
gtifiijfima-ejtts •ediSla’.ÌH ute^ erbe dijfufa 
/audatur f perchè, fui. virtù, e. pietà 
omnia in-meliorem erdinom <refiauravU (i), 

II 


•fi) I(efertur a Baronie ad an» 5*5. 
ttum, 3. Tom. X. Annal. p. 131, co!, i, 
edit. Lue» 
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11 ferendo fu S. Gregorio M* che reJle 
fùe Epinole jiarlonne tempre cune 4i .So- 
vrano pia tnèmoYÌa (i).' 

Nla poiché mi vien fotte la penna il 
nome di S. Gregorio M. non debbo tra- 
Jafciare di riportar la condotta da lui 
tenuta coll’ Imperator Maurizio. Quelli 
avea fatto una legge , colla quale avea 
ordinato, thè non fi ricevelTpo ne’ Mo- 
nafteri coloro che foffero (lati intriga ti nel 
maneggio della pecunia pubblica , riè co- 
loro, che fi trovalTero legnati nella ma- 
no come addetti ’^lla milìzia 'prima di 
compiere il tempo del' loro Servizio. Di- 
fpiacque in parte al Sommo Pontefice una 
tal legge , e flimò Ji Xcrivergli, paltfan- 
dogU le la'gionijs perchè in tutto non 1* 
approva fie , e fra le [ altre ^quella , ch-c 
Ge$ù Grillo ùn giorno gli avrebbe riri- 
Jtacci.ato di ' averlo inalzato dalla -privata 
ibrtuna al Trono imperiale , col dirgli : 
Eg9 S areni ot«r meor tua tnunui temmifi , 
& -tu a meg frrvitie milite t repellit , 
conchiudsndOj che -con quella fua ‘rap^ 
prefcntania avea fcddisfatto al ddppiofup 
dovere,, av^endo mandato in' efècuzìone la 
fua legge • <ìt*irt Imperatori obedientiam 


(j) Xìregor. ì'tl. a. epif. X, Uh, 

s. èp. ir: T:k 7 : ex X VII. 


I 6g 

quoti mìnimo tatui, M» 
come era pieno di umiltà ^ e di rifpetto 
per i Sovrani, non volle, che quefla 
fua lettera lì prefentafTc dal fuo Miniftro 
con pubblicità all' Imperatore ma T ac- 
chiufe in un’ altra a Teodoro Medico in- 
timo dell’ Imperatore, affinchè fegreta- 
Riente glie la comunicaffi;, perchè o gli 
veniva fatto d’ indurlo a moderarla, e 
avrebbe fatto del bene e per 1’ anima del 
Sovrano , e per la fua i o quando ciò non 
accadelTe, il guadigno 1’ avrebbe fatto 
per la fua foltanto. 

Or come a foftenere 1’ autorità de* 
Sovrani nelle cofe temporali , coll’ efem- 
pio delle leggi di Giudiniano cr famo 
incontrati co’ fautori delle più ardite in- 
traprefe della Corte *di Roma , per diri 
ne tutto quel miggior male, che ‘ han 
potuto immaginare, non orante che per 
la fua gloria diano le tedimonianze di 
dne femmì , e fanti Pontefici , un de* 
quali' ne rilevò in un General Concilio 
ia virtù , [la pietà , ed i meriti con la 
Cbiefa'} l’altro, cioè 5. Gregorio con pro- 
fonda umiltà regolò le Tue parole , e la 
fua condotta verfo 1’ Imperatore Mauri- 
zio'. pure perchè fi lafciò ufeir dalla pen- 
na, che per divina volontà ancora i Sa- 
cerdoti nelle cofe temporali fodero, fog- 
getti a’ Sovrani, tanto è badato, perchè 
' ' ' ’ • non • 
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Bon'vi Ci mancato qualAè fcrìttorc, eh® 
lo avefle dipinto per un àaato , che quan- 
do fcriveva all’ Imperador Maurizio , un* 
ne dicefle, e un’ altra ne fentifle (i) • 
Checché ne Ca di una tal maniera di 
penfare, fempre però farà certo , che quel 
Santo Pontefice a titolo d’ ind jretta Po- 
terà, non pensò di valerli di monitori, 
e cenfure, per cafiare, ed annullare la 
legge di quei Sovrano : e tanto fu lonta- 
no dall’ infegnare a’ fudditi il non ubbi- 
dirvi , che anzi per farla ritrattare , o 
moderare, ammoni, pianfe, pregò, im- 
plorò la mediazione de’ favoriti della Cor- 
te i ma nello fteCb tempo ubbidì col man- 
darne te copie, da per tutto. 

Ma con 1 ’ andar de’ fecolì , elTenda 
venuto un altro Pontefice pur Santo, e 
VII. del medefimo nome , ma non del 
medefimo fpirito, fi perfuafe, che a ben 
governare il Monde, dovelTe la Poteftà 
temporale elTere fottopofia alla fpirituale , 
alfegoandone la più (Irana inaudita ra- 
gione , che fi polTa immaginare, e che io 
fol tanto accenno , perchè ho ribrezzo di 
riportarla a lungo, com* ei la pronofe, 
cioè a dire , che le Poteftà Sovrane fi fof- 
K, VL Tem, //. ^ H fe- 


(i) ^pud Baro», ad aru 59J, num, 
YIIL feq, pag* 543. Tv/w. X, a p 
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feto introdotte Ufundt 'Trincee }opta7tt^ 
iìl yolo (i) e perciò mofirandofi pieno 
di zete di ipurificarle da una tal-maeehia, 
e Santificarle a modo fuo , non •tcaiaCciò 
mezzo da perfùadere a’ Sovrani della 
Germania, dell’ Ungheria^ della Spagna, 
della Francia , dell’ dngliìlterra , delia 
Sardegna, di Tender fi trrbutarj , e .giura- 
ti Iva (Talli di -S. /Pietro» -e perchè colle 
buone 'non 'potè , •come -e quanto defide-’ 
rava , riufcire in una -tale iirgiuriofifllma 
intraprefa , perchè cuélli da SDio , ^e non 
dai Diavolo rieoBofcevano da doro Sovra- 
nità, predicò ^con ‘le lue 'lettere, *e pofe 
in pratica la dnaudita perniciofiflkna dot-» 
trina di deporre a nome di 'S, Pietro, e 
S. Padlo i Sotrranìj-e^ di a (Tesi vere i fuddt- 
ti dal 'giuramento di ''fedeltà ‘loro dato ( 2 )% 
'■Non accade imma'grriatfi ^quaIi orri- 
bili fconc«Tti quindi deriwaffero e tetto il fiio 
FonteTìcaro , e tetto quello degli .altri , che.H 
vollero imitare: perchè fi 'pofiònò leggete 
prefTo gli ftorici di ogni naiione , c non 
• ‘ . 'fi 


(f) Grfig. TP. VII. ad 

t/rafi»UM Epife. JMete/jf.-Uy, VII. ep. XXI 
'^iipi/d Hardtrimrm colUsi» ’^Conc. 'Tom. VI. 
p. I. col. 147*-* 

- (z) ' Ihtdetn àpud fìdndem Co»c. \om. 
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fi ^(fóno ignorare da chiunque fappia-« 
anche per poco la ftoria di quefto Re- 
gno. Baila riflettere , perché s’ abbia fot- ' 
to gli occhi, alle lettere Paflorali di Er- 
rico Carlo di Cambout Vefcovo di Metz 
Principe del S, R. I«, Pari di Francia ec. 
fegnate in Frafcati a’i6. Agoflo 1729. y. 
e alle altre di Giacchino Velcovo di Mom- , 
pelier colà fegnate a* 30. Luglio del 
medefìmo ant?o 1729.., colle quali rile- 
vando la indipendente alToIuta Poteftà 
de* Sovrani, con fomma dottrina, e pe- 
rizia delie maflìme Evangeliche, e della- 
(loria Eccleliaflica , rigorofatncnte (ì op- 
pofero alla iotroduz'one nelle loro DIo- 
cefi delle lezioni nell’ OiHcio di S. Gre-, 
gorio VII. foloperchè vi lì leggeva implo- 
rarli da Dio, che imprimelTe ne’ fuoiiuc- 
ceflòri il medefìtno fpirico , di cui fu egli 
animato in perfeguitare 1’ Imperatore Er- 
rico IV., fuicitandogli contro tali, e tan- 
ti gemici, che per - difenderli dalle fue 
impetuofe animoftà, ebbe a trovarli in 
felTantadue battaglie campali colle con- 
feguenze funefliffirae , e fanguinofe, che 
ognuno può indovinare , il che , diede 
anche motivo alla poteftà economìe^ dì 
quefto Regno, perchè un tale Officio non 
vi folTe ricevuto . Or di tali ftravaganti 
principi feonofeiuti per quali XI. fecoli 
nella Chiefa di Dio, è figlia, o fono fi- 
- - Ha glie , 
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^lie , perctiè non è una , ma fono pìk , 1« 
Colla, o Bolle, che fi dicono io Cana 
domini • 

Qui non accade riportarne il teno- 
re i mi balta folcanto accennare, che tut- ' 
ti i Sovrani Cattolici hanno faputo fulpri- 
•tno loro nafcere ben conofcerne 1’ eforbi- 
tanci , e valle idee, colie quali iloro au-. 
tori han creduto poterli a ITodare una Pon- 
tifìcia Monarchia univerfale fu tutta i* 
alToIuta potellà dei Sovrani nel buon rego* 
lamento, ed economia dei loro Stati in co- 
fe,che punto non riguardano ia vera giu- 
risdiaione fpirituale degli Ecclefialiici. La 
Francia , fa Spagna , la Germania , i Ve- 
neziani tutti fi rifeutirono , tutti vi fi op- 
pol'ero , niuno accettolla : ma forfè in niua 
altro Regno fi menò maggior rumore , 
quanto in quello di Napoli, perchè tollo 
v’ebbero a nafcere fconcerti gravitimi per 
una gabella , che fi voleva imporre fu 
ciafcheduno tomolo di pane a rillorai; le 
perdite fofiérte dagli eletti di quella Cit- 
tà , perchè loro s’ apponevano le fcomu- 
niche della Bolla ì» Cena Domini. Ad 
ogni modo quantunque fi vivelTe allo- 
ra fiotto il governo de’ Viceré , e fua 
Collateral Conlìglio, fi fece tutta la pià 
vigorofa refillenza perchè non vi fi pub- 
hlìcalfe : ed a molti Ecclefiallici , che 
•redettero farfi «serito col pubblicarla, 

non 


f 


Bon fì mancò <Iare ordùil opportuni , 
che loro fi fegueftraflfero le rendite , che 
fe ne ftrappalTerc» le copie a chi ne p«r- 
talTe in mano, e dalle porte delle Ghie- 
-fe, fe ve ne fodero affifle: fi carcerafiero 
gli ftampatori , che qui la riftampadero , 
ed i libra), che ne teneflTero, o vendtdl— 
ro. Ciò non ollante Roma ferma nel fuo 
^ fi Rema , prefe la via di ordinare a’ Con- 
fedori, che negaflero ràfToIiuione a tutti 
i Regi Miniftri, non efcludendo neppure 
il Viceré , perchè foilenevano le regalh^ 
giurifdizionali del Sovrano a fronte dtgft 
abufi più intollerabili, che fi volevano con 
tal forte di Bolle introdurre io quello Re- 
gno per rovinarlo: tanto che vennero or- 
dini dalla Spagna , che ove s* incontraffero 
Vefcovi oflìnati a promuovergli, o a fo.- 
fienergli , fi doveflèro mandare fuori . Per 
fine di tanti rumori fi fa , che Roma mai 
aon volle' ritrattar le fue Bolle Cff/ja 
Vfimi/ìfj e i Reg) Mtniftri non mai le 
han qui fatte valere, perchè fubito che 
hanno avuta notizia , che qualchè Vefco- 
vo avelfe foltanto fattele. leggere , fi fono 
fatte loro delle forti infinnazìoni, e mi- 
' nacciate in cafo di contumacia altre più 
rigorofe economiche rifijlùzioni. 

Or come nelle lettere ia forma di Bre- 
ve tutto ciò, che fi cerfura delle dìfpo- 
fiztont economiche del Sovrano di Parma, 
H 3 ^ ter 
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per ombra non attacca la Pofeflà 
tuale degli Ecclelìafiici, per la quale ogni 
CatcolicQ Sovrano ha tutto il rifpetto, la 
foftieoe , e la difende , come conceduta 
loro da Gesù Crilìo i ma ben vero tutte 
quante fono tali difpofizioni , fempce fi. 
'favviferanno dk molta minore efieolione di 
ciò che han fatto, e ban potuto Kgitti- 
mamente fare altri Sovrani , come di. fo- 
pra fi è accennato y perchè riguardano i 
beni , che effi peflTeggono, poffeflb , che 
in e.^ altronde non d’eriva , fé non che. 
dalla liberalità de’ Sovrani (i) e dal be-^ 
nigno permeffb,. che efii han dato a’iora 
vafTalH di privaifere efiì , per orFicchirne 
gli altri. Egli è chiaro , che il legittimo 
polf-iTo de’ beni- in ogni Stato fi regola., 
c deve regolarfi a tenore delle leggi del- 
lo fiato, in cui fonoi tanto. iKlfacqulfio, 
-quanto/ nell* alienazione , c talora ben 
anche quanto all’ ufi), ch& fo ne faccia». 
Da cibi però ne detiva ^ chopper la beni- 
gnità y che. hanno avuto li Sovrani dì 
permettere agli Ecclefiaftici il moltipli- 
carfi in numero , e divanir petenti per 
ricchezze fi foffeto perciò fpoglìaii della^ 
Sovrana Poteftà, che. lot compete su’ loro. 

Sta- '. 


(i) VìJé-’ThomA^fh. Vettttytt 
lÉeelér, jDifeipL ParK 3« 35« 
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Siati come fé aveflera fatto co’Ioro vaf- 
, falli, giocando, di pari a pri,. quafchè 
itcattaio di pace...,, come, fogliono tra loro 
.ceder/ìj O gli Stati.,, o porziope di efIÌ 
Anzi più. d’ .eflernfc fpogliati a fegno taLs 
-» favore degli: Ecclefiaftici , che circa 
.il temporaU venifsero ad: efsere in un me- 
< delimo (lato due Poteflà Sovrane, come fì 
..▼ede ,. che pretende. Rama per gli Eccle- 
-fiaftici di Panna,, da Sovrana ritrattane'©. 
Annullando cajfsando, e dillruggendo in 
.Roma quanto circa il loro temperale ha 
,in Parma difpofio il Sovrano, che vi cò- 
, onanda*. £. perchè così (i faccia contro le 
,madime più ricevute nella Chiefa di Dio, 
.quando era povera, e perciò uiriile , e pa- 
-cifica , in globo profondendo le fue pene 
^ .^irituaU canteo I (poi fudditl, indiretta** 

. mente infegaa loro a non predargli |a 
.dovuta ubbidienza* E in vero non iì fa 
comprendere , come una tale pretenlìone 
.di.rettarnentCj contraria a quelPa (Folata Po- 
tenza, che 'Iddio ha data a’ Sovrani (la 
-potuta cadére, in .mente 'della Corte Rb» 
4 nana , iì',vero oggetto della quale npn 
- ;già dQvrebbe.efsere quello di afsodarlì il 
Buzzi di render .ricchi , e flraricchi gli 
EcJafiàGici colla rovina degliStati de’So- 
^ vrani , ma ben vero, quello di facilitarli’ t 
mezzi di propagar Tempre più colla, divina 
Icto mllCooe la purf amabilifsima Evan** 

' ■ H 4 ' ' ^ ' l'eli" 

% 
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gelica Dottrina. E qual cofa »aì fi 
treBbe penfar più propria , e più fpedita 
per opporfi a un tale ■obilifshno fanté 
difegno, quanto dare a credere, che |a 
Toteftà data da Dio a* Sovrani, debba rì^'' 
putarfi amplifsima per un Sovrano Paga- 
»o, ma non già per uno che Ca Grifi iano? 
poiché debbe efier perfuafo , che quanto 
farà più pio, più liberale, più generofo 
per arricchir da fe, 0 per mezzo de'fuoi 
fuddki gli Ecclefiaftìci, tanto verrà a po- 
co a poco a diminuirfi la fùa Sovrana Po- 
teftà, fino a che non ^lie ne'refti fe n<» 
il nudo Boaie fenza beni , o fenz» fuddi» 
ti ; cofa , che fe fi fo/Te predicata per lo 
pafiato, o fi voteffe predicare oggi a’So^ 
vrani Gentili, o niu no avrebbe abìiracci»- 
to il Criftianefimo, o ninno l’ abbracco» 
tebbe con la condizione, «he gli Eccle^ 
fiafiici ne’ loro Arati nulla avefièro a pcd"- 
federe, e mai loro non fi avcffe ad affi- 
dare menoma aramìniflraaione di ben* 
temperali . 

Sicché quefte lettere in forma di Bre- 
ve , che contengono la maffima di tutte 
le nullità, 'quanto fi è quella del difetto 
ii Giurifdizione > o per la ufurpazione, 
che vi fi fa di una Poteftà Sovrana fopra 
\ altri Sovrani, per le pernicìofe maffiroe, 
che racchiudono , per le più perniciofe 
eonfeguenzo , che pofsono produrre coll 

infe- 


Digltized by Googic 


ìnfegnare a forza d’intempeffm Monitò- 
t ) , e Cenfure a’ furfditi il fottrarfi dalla 
dovuta ubbidienza a’ Sovrani ‘in coTe mt~ 
ramente temporali, con l’avvalorar tucto 
con la Bolla in Cana Uomini y come già 
g veggono riparate da altri Cattolici So- 
vrani, cosi ho (limato anche io implorare 
il voftro zelo, che con que’ valli, e mol- 
to maggiori lumi, che io non ho, vo- 
gliate muovervi in queda occadone a met- 
tere anche in falvo le Regali prerogative 
del noftro Amabilifaimo Auguflo Sovrano, 
' • fupplicandolo perciò, come ne fo idanza', 
che a ferva dar nuova forza, e vigore a 
que’ mezzi , ed cfpedienti , che altra volta 
fi fono prefi in quedi fuoi Regni, per 
-Bon farci aver luogo alla Bolla in Ctena 
ordinando perciò che fi faccia fcn« 
'tire per canali córrifpondenti a tutti iPrè- 
’lati. Capitoli, Vicarj, Abati, che S, M. 
; comanda che s’intenda caduto nella per- 
dita di tutte le Aie temporalità , e fin d* 
ogni dritto di Cittadinanza, e come dra- 
nieto, incapace di godere benefiz), digni- 
tà, e qual'unque vantaggio, che può feco 
portare la qualità di naturale dei Regno, 
da cui farà per tal contravvenzione di- 
fcacciato. E fe con effi concorreranno 
i Laici , o chiunque direttamente, o 
indirettamente ardiffc pubblicare, o far 
ufo di una tal Bolla , o Bolle in Ctt^ 
H 3 na 
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ma Dtmìni ^ o cercheranno, in qual 
che maniera incrigacfì in. notificarle , a 
Camparle ^ 0 difiemioarle v faranno tratta*^ 
ti, e riputati come rei di Àtato., Ordi,- 
siaodo perciò a' Prefidi delle Provincie ^ ed. 
a* Governadorl di Città B-cfie, che quc* 
xit raedefimi ordini) che loro faranno co.- 
-tnun icari ^ fi comunichino, da efii aaicha 
a tutti i GoveEoatorl delle Città e. Torre 
Demaniali , a Baronali), c che tsattanta 
;tutti coloro ) che avxanno. le lettere, in 
forma di Breve )^ in virtù della Bolla im 
Catta . 'D&tnt/iì: fpedite contro A» R*. 
Duca di Parma in data de’ 3,0.. di. Gen* 
aajo del corrente annO), debbano fubita 
prefentarle nella Cancelleria della Reati 
Giiirisduione j proibendo fotte lo difopra 
-divifare peno il poter fi (lampa xe) q &ca 
. lampare nè; qucfl'e,nè altre qualunque Carte, 
.provenienti da Roma fenza prima prov- 
vedere dòlio. folUe secefiatk Uconae.t. 
'perme<G, 

4 

14 apoU %Jk Maggio, i76f«. 
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DEL DANNO AVVENUTO 

ALLA RELIGIONE 

£d «Ilo Stato per le ricchezze , e numero 
de’ Regolari* 

. ^ eccellenza 

' 1 L S i G N O' R , ‘ 

' MARCHESE ; TANUCCI 

Ì>ELL*- AVVOCATO - i 
P, Mar etile E erre. 


thfàcr » , fi. mff^éùut qutd^ttém 
firìpffft , ftef* tam mta futetìr aufi*-^ 
ritétir efff^ quam morbi ^ PmtrtJs 
ttét )orro cvrantur ^ cauterio, 

S, Hkxeo*. Ajpoloj. coatr. Rufin^ UK i* 


SIGNORE ECCELLENTISSIMO 


S iccome nel prìncipi» deUa noftra nafcen'* 
t» ReKgioae ardendo nei Criftiani 
amore della Carità , tutto tra lor» 
eVa comune-,, e quali avelTero un /òl cuo> 
■re, ed ua’ anima fola, ciò che- pofledeali 
di più ricco,, e di' più (ingoiare,, fenza 
bra di parzialità , tra tutti ripar- 
' rivali , » ctafchedtino gettandone la fuai 
rata , coir fanta economia fpendendoli , nè- 
' di poveri ,, nè di miferia fsntivali lagnaa-- 
za I anzi i veri efecutori dèi conliglio^ 
di Gesù Grido , di tutto disfacendoli , e- 
tutto deponendo in mano degli Apolloli „ 
' a nefauno raancav»il bilbgnevole , ed i Mi- 
uiltri dell’ Altare aveano il necelTarìo „ 
lenza punto abbondare nel fupcrduo. 

' Ji-paftok C'ap». IV» ' 

Ma come che qualunque più Tanta. 
^ fiTohizìone per edetto deir umana debo- 
'tezza, pian piano, declinando nel fuoprih- 
* ciglio I forza è pure , che degeneri in difof- 
' dini , guari non pafsò che per caufa dello; 
' jperfccuzioai , non potendofi da’ Fedeli foà»:» 
* ‘ ' osiiù* 
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minili rare «olV ekmofine , e eoUst oblazioni 
ciò che faceva di bifogno j penutiarono in 
coafeguenza il Santuario, e con elTo tut- 
ti i poveri, le vedove, ed i pupilli in si 
fatta maniera, che non potendoli c^ueUa 
nancan/.a lupplire co’ lafciti ci» roba (la- 
bile , leveramtnte vietati da* Prbcipi Gen- 
tili , di che non fenta lagrime fi può leggere 
1’ ifioria preffb gli antichi Padri j. 
appena . rclìitu’ua la pace alla Cfa.efa 
per. opra del grand’Impsrator CoHartino^ 
tra le prime cure di quello Principe vi- 
.defi provvedere aU’indigenaa delCleroa fpe- 
• fe del R-. gio El^X^OJ,T EccU. 

I. //. E con .ordine (aiutare con- 
^venev'ole al 'gran bifogno ^ fubUo coman- 
dò la redituiiooe alla Cbiefa di^ tutti 
-i beni dal Fifi;0 occupati. .Qmi»- 
qua ad Ealefittnr r*cì< xjffa fufit .pertifttr* , 
j^vr domus , ^ i kartì , ftu 

^ qaaca/ftquf alia x **ulla jttnr qtted ad , doif^' 
nium pertiftrt ìmmituff,0y f€d£alvif nmnìbufy 
, 0tqur intfgrìt r^fiitui jttth*muf • Eu£eb^ in 
\0jus Vit. lib. II. Qap. XXX IX, Checché 
ne dica in contrario ^^mn gran calumi'’ 
i «iatore di,quefto.f*rin«*pC» • •••' 

Indi r.iflcttet)dOt chq.qoo <lueflo» .fcb* 
.. bene, favie rifoluzioni .né ; tampoco ripa- 
.. favafi all’: eftrema., ,(l.retteeza,i.<be angu- 
, il uva il Clero, peniò.v d’ emanare , la gra^ 

-,ói)ft«U4Ì9ac iivo.catoria.,4el divieto, a- 

. .. ' , Wi-' 
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biMtartT® tc Chiefe a potere acquìflare » 
Rabeat um'fqf-rf<jt'e U.enùatn SanFl'tjJìtn» 
Catbolìco- ze/UìfabUìque Conci Ih èeceJenc^ko- 
Horuf/t quo4 optaverif rtUjique.re non ftnt 
cnjfa juàkìa ejut ^ Leg^ Ccd. de- Sacr, 
StìnSi. Ecclef^ 

L Egge invero,, avvegnaché £aliitare per 
la condizione di que’ tempi , e per 
i bLognl chet pcenjevana, deteflara tutta-- 
volta da’ Padri , come èrgente de’ gran 
difordini,che di li a poco G videro tra gli 
EccLenaGici^ Imperciocché eflTcndo con ef- 
fa colati rei fantuario immeofi tefori , 

. come predicava il Nazianzeno : Cogitate com- 
fJarea extvìjfe y qui- totai eìiam demos Ec- 
^clefàs addici pc^% [uat ^ nec defuijfe^ qui 
yfuapte fpante- facuhates fuas omnes obtuìe- 
.ttnf , ac pulcèerrimutn qutffium. fecerint'.. 

. -hoc > efi propter futura vita . opes inppiant 
^ amplext- funi ^ Epijt». 8o, per Pabulo che 
,£e ne fece,, fi venne ad introdurle nel 
Cieco, tale; rilaflatezza che fa vergogna 
leggerne l’ efclamaziool preflb gli Scrittori, 
di que’ tempi.. 

Ch^ecebè fia dell’'autQf ita dt Ammiàno> 
Marcellino autore Gentile, che potefifè du-. 
bityfi di* a^vec troppo efagecato nel. dfe- 
fciivere le contefe ebe furono per ha con-- 
oorreiua al Pontcficato tra Damafp ,, 
e lo Scìfmatico Urficino : Reque ego abnuer 
fff/dnthnem rtrum ccnfderàttT ìdrbanarim. 

t 
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ìujut rei ctìpiJer y oì> ìmpetrattdumqt'od ap- 
pttunt , vrn;ù contentane laterum turgari 
Mere , cum id adepti , futuri fnt rcà 
fecuriyUt dìtentur oblationéur matronarumy 
frocedantque vehìculìt injidentef , cìrcutrt- 
fpecìe veptì y epttlas curfinteB profttfat , ad- 
eo ut eorum convivia l^egaler fuperent men- 
far» Hìfor, lit>- XXVII» cap» 3» onde a 
tal rificfTo aveffe potuto sfrontatamente 
rifpondere Preteftato all’ Ifteffb S. Dama- 
fo, che cercava guadagnarlo alla Chiefa r 
Tacite me I(oHiana Urbit Epifcopum y & 
ero protinu! Cbrìjlìanuc, S» Hìeron, Epiji, 3?» 
Un’infign*, e troppo in quello rUpetta- 
bile tcdinaonianza ce ne Ibmminiftra V 
ìfteffb Santo Dottore /« Vh» Marci Mona-» 
di. Ai Apoplit ufque ad nofiri temporìt 
facet» Tede fa perfecationibut erevH , ■ mar^ 
tyriis coronata eji : poftquam ad Cbrr- 

' fiìanoc Princìpet venìty potefttia quidenty 
divitiif major ffed virtuttbtn ‘ minor - fa^a 
eji. Ciò che non tafew d’ avvertire anche 
S, Ciò. Grìfeft. How//. t6. Onde a ragió- 
ne fcrKTe Timpareggìa bile Ludovico Tomà- 
'fini.* Hoc mentey hae animi perfmafione San- 
ili Patret *temporalta Fede fa bon-a , ee- 
rmmqUt ac cestone ! ftovar fprdarunt , non^ ut 
latitile y ftd ut trìjìkia potìar , <ÈT gemitvt 
materiamC Vet. Gf Nov, Tech dìjcipl» par» 
3. lìk /• cap» IV» 8 » t» 

tà' 
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E d invero ritlotto in que* tempi per 
quefta caufa l’ Orefine Ecclefìaftico 
’air ultima- rilaffatezza, nè elfendovi mo- 
do di frenarne 1’ abufb con erpediente le- 
*aicivo , a motivo che in’efrb il delìderio 
d’arricchire formava l’unica occupazione, 
ed in guifa tale , che fenza punto di re- 
recondia, fotte il velame ddla Religione 
'a’ cfpircavaDO dalla gente lafdti, e dona- 
xioni coir intiera^' rovina delle* famiglie , 
per Scurezza dello Stato, della quiete del 
•pubblico, e loro ravvedimento, lubito dai 
'Principi vi fi accorfe con opportuna prov- 
videnza, emanandofi dall’ Imperator Va- 
'Icnziano la Coftituziohe , che fi legge 
nel Cod% T00dotm th, de Eprfe. & Cter» 
• EecUjìafiìct , vel ex Ecclefiajikir , §ui 
, CentìHemìum ^e ■ volunt nomine nuncupari^ 
■vidxarum , ae pupilloruat demot nonade-^ 
ant^ fed ptthlich extefmìnenturjndiciit , fi 
poji eot ad fi net earum ^ vel propinqui* pttr 
taverìnt deferendo! . Cenfemar etiam ^ ut 
memeratt nibtl de ejut mulierìt ‘, cui fe 
prìvatim ftfi> pratextu I^eUgionir adjunxerint^ 
liber alitate ‘quacumjtfe , vel extreme fudicio 
pojfint adipìfeì omne intantum inejficax 

(ìt , qued aìicui eorum ah bit fuerit dere- 
HSlum ^ ut nec per fuhieltam perfonam va- 
leant aliquìd ea fam'ma vel donatione , vtl 
teft amento perctpere, ^in etiam fi pofi admeni* 
lienem Itgtt uafira aliqnìd ea f amina teldonia^ 
1 tle- 


Digitized by Googic 


tie;te > w/ Ujlamente^^ putAverìnt Teììnqatn. 
.Jum^ sd: F/fcuf ttojitr ttfurpet^ 

“o« • oftante la 
fua rigidez.ia,, e. hi>. vergogna cagionata 
‘Del Clero, tanto altra bgnaoza non par-* 
/tori nell’ aninio de. Padri , le non quella 
d elfèrfi- naericata «. Pttdet<^. efclamava il 
>^vero S. GiroIanM),.p«^/r.^ir«.^.j sacnda^ 
tu Idolorum^. Auriga Gf Scarta 

,àareditatff rapiuat.^ ff/irzCJfrkh,^ . & 
nacbìs kac Ugg.prabibttuf tum. prohìbetmr a. 
Pgrftcmaribut^fed a Priocipibut^Cirifiianis-^ 
'■Uec de Ugt conquercr^feddolee quia meruìmtit 
hanc legetn. Cauterium bontim ajì yjed quod. 
iniht vulaur , ut htdigeam cauterio ? Et ta-^ 
enea ttec fic refrenatur avarkìa : per fide'f^ 
tommijja legtbui ìlluditnus ^ CS[ quaft tnajq^ 
:fa jint Iffiperatartfm [cita ^ quarn. Ckrifti ^ 
'legar timemar y Evangelia coatemnimur. E- 
piji» ad Kepotiat$i,. S% Ambe» libelU. ad ree» 
tei, Syrnm-, 

Ed in fatti tanto k lontano,,, che.i 
Padri d’allora IT fulTerooppofti alla deter- 
minazione, ed oflTcrvanaa di quella leggo, 
che anzi fu fetnpre il di loro pratico co- 
'ilume di rìcufare ogni eredità , ogai la-, 
fcito , qualora lì conofceva che con.queUe 
dKpolìzioni fi cagbnava ^anno alle* Fa- 
miglie. Sed dicìi y par^a S. Ambrogio , 
quod orar parentihut collatura ty EccleftiS mal^ 
le (0Kferre,Hen quarit Bear donum de. for- 
me 
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mt- parentttnt\^^ Muhì ttt pradicentuf ’ak 
itmìnìbut Ecclejus cenferuftt , quet fa'ti 
ferunt , cum m'tfertcord'ta a damefi'tco prò- 
'frtd'i debeat p'utatt»' o0icìo^ T>a erga prtut 
parem ìyda et'tam paupert^ ut htS^L uejCap^ f 
Mafsima^ che non tafciò anche d’in- 
iegnare U gran Padre «felfe lettere S. A- 
■foftino ia Serm^ A^^^dt d:verf,Cap^ V^Sunt 
'qai dicum , Ecce qunre- nemo donai Ecclejiee 
K'tppenenft alìqu'td ì iocee-quar^ e^m »«» fa- 
(iunt y qui tnar'iuntur bjer^dem , . quìa Epi- 
fcoput .étrgttpnut de bennate faa: donai lo- 
■tutn y non- fufeipit , Piane (ufeip/o y, prefitepe 
Juf cìpero, me ohlatìoneiy (ed oblatìonei fanSlai,. 
Sì quii irafdtur fi Ito- faa\ et mor'teni ex- 
haredet eamyfi vivorei non eum. placarem}- 
non et- fijiam fuutn reconciliare deberem ^ 
Comedo erge: cunt. filìa- volo ^ ut , ha.- 
beai partetn cujut appeto bared'itatem fP 
fluid, plura^ ? faicumque vuh exka.‘redate 
filto karedem facere Eccleftam , quarat 
alterum- qui fufeipìat , non. Augttfii^ 
num , 

M a comecché troppa fai !ifce chi nel 
del berare fu l’ utilità delle leggi 
vuole avere per rorma T infallibile^ e ’l 
fcinpre , che reH’ operazioni dell’ umana 
lib erta non fi trovano , avvedutoli in 
Francia il Re Chel)ierico ^ che nonoUan» 
te il divieto, quel pio, e pratico coflu' 
tne era andato io difufo,^ e nuotarne ntft 

da’ 


Digitized by Google 


ìtt 

da* Preti , e da* MofUci s* era rlteraa- 
to ali’ antico traffico , e per 1’ iRelfe 
■ vie , e cogl’ ifteAì modi era colata nella 
Chiefa immenfìHi dì beni col po/icivo 
danno del Regio Erario, e di tutti. Etc* 
fattper rtwanfit Fifcut nofitr ^ fece dìvìttéc 
ttojlréi ad Ecclefiat funt tram lata. Nulli 
penitufjMÌfi foli Epifeepi regnant,,. PerYtt 
ner nafier^ (if tramlatus e fi ad Epìfeopoe 
Chìtatum, S, Creger, Turhu Itb, VI» 
Cap, IV, Con ordine falutare proporzio.- 
nato al gran bifogno proibì che afilitto d* 
allora innanzi le Chiefe iUffero Hate ca- 
paci di acquiftare, come ci fa fapere P 
ifteflTo Santo Vefeovo Uh, VII, Cap, VII, 

' E dalle fornaole coafervateci dal Monaco 
Marculfo, lì rawifa che per tutto U VIL 
iècolo durava la proibizione , perchè ri. 
'ii nota la .forinola del Regio Placito» 
Indi alTunto all’ Impero il famofo Cario 
Magno, avendo avuta notizia, che di nuo- 
vo , fpecialEnente 1 Monaci , mettevano ia 
pratica 1’ antiche cabale , eflorquendo 
per via di fognate devozioni , lafciti , e 
donazioni , coti un favio Capitolare , 

‘ così cercò rimediarvi . Inqtthendufn ^ 
tlle qui pfffi facnlum dtmijfum qtiottd'ie qu»~ 
lihet modo , quaìrbet arte non cejfat ftia- 
dendo de calefih Pegni beatitudine ^ com^ 
minando de atemo fppplicio inferni^ fub 
nomine Deiy ant cu j ut lihet SanFììt tam 

dt~ 
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Jìvium , qvam fauperet » , ptì fimplìchrh ’ 
natura funt , & ntìnut doSit ^ atqut canti 
inveniuntur , fa rtbut fuìs expoliant , (if !e- 
gìtimoT earutn haredaf exharadant , ac ple- 
rofque par hoc ad fia^ìXÌa , ^ f caler a per 
ìnopiafn ad quam fuerint devclutì , petpf 
tranda compelltmt ^ ut quafi neceffarìo fur- 
, C? laUrocinia exerceaf , cui paternarum 
terum bartd'itas , ne ad eum perveniret , 
ab alto prarepta efi . Caphelar, DCCCX X, 
n, V* EÌeplicato indi dopo Tua morte coll' 
altro di Ludovico Fio iuo figlio. n,VlL 

M a perchè 1’ efecutione di qualun- 
que Legge più Tanca , e (labilità 
nella maniera più rigida, non è da' 
ta , nè farà mai «fente da frode i quin-'^ 
di è , che introdotcaii circa quefli tempi 
t-ra di. noi la pratica de’ Canoni penitenziali, 
che era in piena voga in Oriente , pre- 
Ccri venti -a ciafchedun peccato la Tua 
penitenzao perchè .queda , o per la pro- 
pria rilafsatezza de’ Cridianid’ allora , o 
perchè è troppo veroj che molte cofe 
q-uantunque indirizzate a buon £ne, per 
difetto di nodra corrotta natura, vadino 
(perTo ad elTer forgenti di nuovi mali , 
zendeafi infodri-bile ad efeguirli , nè po- 
tevafi reggere -al di loro rigore., che 
giunfe finca (labilire : §1^/} in §tftadra^efirna 
ant Pafcba.cognoverit uxorem fu am , ^ ne- 
uerìt a’rjiìnere ab ea^une aftfxepanìteat^.aut 
l pjy- 
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prtiittm vìdeììc 0 t ~XXV, f^fid^rum ai Ee- » 
dtfiam trìbuat , aut paufarìbus dividati Ni~ i 
col. le Mdtjì, in traSl>. de hon, <3 pc/fejf, 
Exclef.pcrt. li. liba li. Caps V. Murai, D}jferr„ 
l>^y IH. pnp, 719, 7JC?, Me avvenne, ch« 
p;an piano fi vide ioftituito al digiuno, 
ed alle nlertifica^.ionì del corpo, lo sbor- 
fo del danaro, c 1’ oblatiene di roba, 
introducendofi la morale di poterli in tal 
raaniera redimere dal -peccato, o fia peni*» 
tenza , col far calare nel Santuario, fpe- 
cialmente Je’ Monaci , immenfità di ric- 
chezze, del che balla Iblcanto leggere la 
Cronica di Leone Marficana, e l’ iHoria 
del Monaco Malaterra , per vederle tutte- 
efpifcare colla fola cauÌale, Prc redemptìo^i 
ne anima mea ^ i3 remtfjione peccai orum m 
Nel celebrarli nel princirio del nonofeco-. 
lo il fecondo Concilio Cabilonenfc , aven- 
do conofciuto que’ Padri il peffìmo ufo che 
fi faceva di quella morale, in difprezzode* 
Sacri Canoni , e delle Jepgi di Carlo Ma- 
gno, così re prefcrilTero il rimedio. 

. A nimarnm f a^iem inquirere dehet Sa-- 
cerdot , non lucra terrena quoniam fideles. 
ad ret fuaf d andar non funi colendi , ne- 
qf-e circrtmieniendt : Ohlatio numqre (r,onfa 
ede delet : Erc/efla enim non jolum fidelet 
ffo^i,ire non dehet ^ qui» potir'r inopìhuf opern 
fen'e ^ ^ dehiìet .^pauperef ^Orphani.^ ^ caterì 
ucce fiiatem patieniet a SanPia EccJefia , ut 


fra Matrt fuhjìJitim /rcctphmt. J{ef qua hi- 
tur ab illatis y & nepjhvntibut data , ab 
avariti & -cvpndis non (chtm m copta, fed 
r.tpta -nofcuntur ^ hareAìhtts redda-ntur» 
Con VI- , .Ùf VIL 

E d ecco in breve fatta -vedere l’o- 
rigine,, e la vera cauia 'di tutti i ali- 
icrdiui accaduti nella Chiefa , e dimoOra- 
to aneora», c^e per 1’ abbonda-nza de’ beni 
trafcuraca i Monaci la vita contemplativa 
'C l’ofTervanza della Monadica difciphna , 
tutti afTarto deviarono dal primo loro 
Santo ’lnlbi-tuto , altro impegno r-oh aven- 
do, che /dì.erpi/care dalla dabbenaggine 
■della -^ente, ciòcche a loro era -di -mag- 
rgior profitto,, ponendo in non cale ^quan-' 
ito dagl’ Ifteflì 'Concili (lava ordinato; colle- 
thè -non reca più meraviglia leggerli nell* 
floria ida’-iaif] tempi la -quantità de’ beni 
tpofseduti -‘dal Monadero di Montecafino, 
di Nonanrolaj del Volturno-, di Farfa , e 
'di tant’ alrru ’ ~ ' ’ 

-• : 'Non reca ftcporc il vederti , che un fem- 
•jpìice Abate '?di Fulda avefse avuto lo fp'- 
’-riro di contrafiare di. precedenza niente 
-meno, che con un Arcivefe-ovo di Colonia 
in occa'lione -del -congrefso tenuto in Ma- 
-gonza -dall ’lI-mpcTator Federico I- come cifa 
^ìapere A-mdldo di Lu becca , che feanda- 
lizzato delia temerità del Monaco fcrifse c 
iCìovit pojfejftOj evamiìt , ex tempo- 

ra- 
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raliuf» mhun^aatia , ecepfrunt etraalittr %U 
vere ^ d? caperunt carnalìter , papere » 2^#- 
frtxit cbarttas ^ <Èf fubtntravit tnundalìtas \ 
nec fuit lùcus Religioni , ubi patebat adiiuf 
fiat toni, Cbron. Slavor. Jib» iii. cap, ix. 

Nè parimente fa meraviglia ciò che 
ci fa fapere il Santo Abate di Chiaraval- 
le in Apcl, Guilieltn, Abb. ^tid enìtn ^ 
ut estera taceam , fpecies bumilitatis tjì , 
cum tanta pompa , equitatu incedere , 
tantit bomìnum crinitorum fiiparì chfequiit , 
quatenut duobut Epif capir unhts Abbatir 
mvltitudo jujficiat ? Mentiar , fi non vidi 
Abbatem fexaginta equos , è? e e ampliut ^ in 
ftto ducere comitatu , 

Non reca orrore ciò che fi legge 
preffb Galvano Fiamma. In hac Civitate 
Mediala ni funt Abbatet , quorum aliquis eft 
Arebiepifeopo ditior , Manìp, Fior, 326, 
tom. XI. de Script, rer, Italie, 

Nè deve taluno (lupirfi di ciò che 
rapporta il celebre Ludovico Muratori 
dijf. 71. Anttq. Irai, che capitato in Mon- 
tecafino niente meno, che «n Abate di 
Giugni , in vedere le immenfe ricchezze 
di quel Moaaftero , e la quantità de’ Feu- 
di , e Tenute, che poffedeva , aveffe cOt 
me efiatico efclamato, Maìlem effe prior 
Deennur Caffìnenfit , quam Abbat Clunia- 
cen/ir , 

Invano par quelli avea fcrltto, e 

pre- 
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jiredictto il Santo Tefcovo <11 Mar/ìglia 
Salviaao lib.ii» df Avariti Pojftjji^ne « ^ 
ufu opum , non fttjfulcitur I(èl:g}p , \t d r- 
vertìtur , Poiché invaiato il Monachi/modal 
deiiderio di (Iraricchire , colla mailìoia 
prelTo di loro fcmpre vera, chtfuperflué^ 
rum poffejjìo y fuptrfluorum defiderium no» 
auftrt , predicando per vicor , Éf platear , 
che ’l dare alia Chiefa Ha il vero accer- 
to delle ricchezze in quello mondo , e 
Ccuro polTelTo della vita eterna. §^fiid- 
quid homo in locis vene/abiìibur contulìt , 
centuplum aecìpìet in hoc f»culo , & »/- 
tam poff%debìt attrnam i Magnificando an- 
cora più del dovere certe divozioni ia 
certi tempi, c certi luoghi, contro quan- 
to Santa Chiefa c’ iftruifce di credere, 
e praticare i sà Iddio qual frutto recarono 
quelle efagerazioni, col pofitivo danno > 
e pregiudizio del Pubblico. 

Entrato a fcrupolo il povero Mar- 
ebefe Malfreda figlio del Conte Tellèl- 
gardo delle leggerezze commelTe nella fua 
gioventù , per faldarne il debito col Si- 
gnore Dio, volle confultarne la peniten- 
za co’ Monaci dell* Ifola di Tremiti, in 
que’ tempi di fommo grido. Ecco il 
coniglio che n* ebbe per lìcurezza di fua 
' cofeienza . 

Capi anxie qu arerò (onfilìum mSaterdo- 
tihut , <if I(eHgìofit vìrìt , quomodo peccaté» 
VII» Tom, IL 1 me» 


Digitizod by Google 


t94* 

'hiea redìmere ^offem , iS tram aterttì /«- 
éìcìt evadere, Accepto confilto ^ excepto fi 
renuncìare f acuto pojfem ^ nullum effe //»- 
ter eleemofynartttn virttttes , quam fi de rneif 
proprtif CuhJiaMtìtr in Monafierìum concede- 
rem ^ toc confltum ab eit lìbenter , ^ 
ardentìffimo anima accepì . Murator , Antìqu, 
Ital. Bìff, 67^ r 

I 'Nvano ancora contro la (Iranezza di 
sì fatta morale avea efclamato il po- 
vero S» 'Ifidoro Pelufìeta , facendo vedere 
col paragone degli antichi Padri la tìiffor- 
mitk del 'vivere , e del penfare degli Ec- • 
cteliaftici del Aio tempo. virtute pra- 
éliti Sacerdotìo admovebanttir ^ nunc avari , 
Cf pecunia cupidi . Tane imperia , & di- 
f^nìtater fa^ebont , ut Chryfefiomut , Na- 
%ian\enui : nunc fponte affumunt ab deli- 
fiarum 'copiam j atijue ìnvadunt , Ttinc ve- 
luntarìa tauperPate gìoriabantur ^ nane ha- 
bendi cupìditate fpentanea,^quajìum faeiunt • 
1(ecìdì(fe jam facerdotir dignitaiem ad te- 
ga andì ctipìditatem appare t , ab bv militate 
ad fuperbìam fa jejunie ad d elìda f prola- 
ffam . Epift. XXI, lib, V, 

A’ fordi anche avea declamato , ed 
a* Tordi anche oggi declama rifleffb San- 
to Vefcovo Salviano Itb» IL ad Ecclef. 
Cathol, ponendo avanti gli '©echi degli Ec- 
cleTafliei ,'éhe Crifto Signor noAro par- 

Pando ad eAB loro avea comandato , Ke- 

. ... /j- 
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Ht* pojjulen tturum^nequf érsentum^ rt«què 
^ecunìam in :^pms vefirìt • Poiché feazz 
ombra di erubefceoza, incalliti nel male^ 
in avarìttsm , Cf turpe lucrum ìnbtames , 
bemine! circumventende ^ non [cium rer oc» 
tjpiunt f f«d & rapèunt. Con edere fiata si 
grande la mede delle ricchezze acquidate 
per quelle vie, che fenza lagrime non fe 
ne può leggere il cumolo predo il Murat ^ 
nella dìjfert, LXVlIIi Meda per i 

foli Monafleri di Subbiaco » della Cava , 
e di Farfa», «ndc non potè non confefo 
fare : In accurnulandìt ^utem tot opthue 
nc bonit jam monui ^ prater fpontaneat Fi-» 
dtlìum oblatìonet yinfudnjfe etìam non levi 
fiudio ntque induftrìa Monacbor , & reli»^ 
quot in Clero «uìUtantet ,• eofque maìoribut 
eJogìit cumulator , qui pr£ esteri? opulen-^ 
to iam patrimonio maiora procuraham aug» 
menta • 

V Erità queda tanto incontradabile , 
che non potè negarla l’ idedò Pa- 
dre Papebrochio . Quello dotto Scrittore 
nel deferivere la vita di S. Roberto Fòn- 
datore dell’Ordine Melifmenfe , non eb- 
be ripugnanza di farcì fapere, che per la 
Santità del Santo Iditutore elTendo di- 
venuto ricchidìmo quel Monadero , non 
folo tutti i Monaci per le ricchezze devia- 
rono dal fante Idituto , colla rovina del- 
la Monadica difciplina, ma che Qé col- 
i ^ ia 
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la voce , uè coll* eretapio potè mai ri- 
lUetterli il Santo Abbate nella Regolare 
primieri ofTervanza. §3»ìf* adhuc vìvente -Fu n- 
datore ad tantat divttìat Monafierìum ad-^ 
audium , ut brevi fan^a Meììj'mi ìttìtìm 
eollapfa fint , (if ex nìmìa temporalìum />- 
licitate , abundantìa remifjior falla di^ 
f cip/ina, tanta patilatìm e am rernijfianem 
fvbfequente rnorum corruptela , ut quantum-- 
evtnque SanBtts ^ebertut eximplo , & mo~ 
flit ir annheretur^ revocarì Motiaehì non pof- 
font ad prtftìnam' ìntogrìtatem . Comment, 
prav, ad Vìt. S, Roberti XXIX, Aprilit 
$, L n. VII, 

Quindi a villa di tanta corruttela, 
armato di Apoflolico zelo Papa AlelTandro 
III. cosi ne rinfacciò il dilbrdine a’ Mo- 
naci Cìftercienlì con una fua prelTante De- 
creta /e', che riepilogata lì legge nel Cap. 
3 . tit, de Stat. Monaci, Hi en'm frttgali- 
tatìr contentìjjitnì opportunum ponentet - in 
paupertate prìncipiurn , Fede fa chari , Epi- 
fropir , Sacerdetihur aeceptì ,• nunc au^ 
tem , (if dolenter dìcìmur , ah illa 
fónda ìnfìtutione declìnanter , aìiqut ex 
vobir prima inflìtutìonìt obliti^ veì ìgnoran» 
ter , cantra Ordinìr regulam , Vìllar , 
Molendina , Ecdeftar , (il A Itaria pcff dent^ 
JFideUtater , Cf heminia fufcipìuntj jufiìtìa- 
TÌàr , tribff Cariar tenent , IS omne fu- 
dìUm adbìient ^ ut termini eorum Hìlatentur 
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tn ttrrìf y qufruw convtrfatìt dehet effe in 
ccelis , .Lad'nur bìnr Orda ^ CSf penhfìjr ’ vi- ' 
tìatur y con quel ‘che fiégue. Quale Decre- 
tale per U« follia djfgrazia, che tengono' 
annelie tutte le determinazióni Ecclefìalli- 
che, che riguardano ' 1’ utile del pubblico, 
fubìto redò antiquata , inutile , e lenza 
frutto, e più che mai indi dopo fi è Ve-’ 
liuto continuare l’antico difordine. 

Onde non ammette dubbio , anebo' 
a ,fentImento di tutti i Teologi, e Ca-’ 
noaifii , che la rila/fatezia della difei-' 
piina Regolare d'altronde non abbia avu- 
ta I’, origine, fe non fe dall’eflerfi i ]\!lo-' 
caci (Irancchiti . Scrivendo il dotto Gio* 
Triteràio le^/ue Omelie, così fi fpiega a 
propeso ;• ^ój^quam Monachi ' cenfus , 
redditus babere ^rceperunt ^ priflitta 'mox bu- 
tnìlitatit Jiudia^ dàf^cerùnt y crevitque pau- 
ìatim cum devìtìit reru/n temporatìum fa- 
perbìa» anditi fueritnt pauperer , Deunt 
in vevitate coluerunt , Pojlea vero quandé 
dì vitiìi ftbundare caperuntf fimpUcìtatem fu^ 
gavi$. duplicìtat ,• ìntegrìtat namque obfcr- 
vantia Pjtgularit ahundantìàm peterh rd- 
rum temporaììum , f^d paulatìm divitia Mo- 
naeboruta puritatèm Ordìnìt funditui extin- 
xerttnt , Centvlìt Monacbit jandia ^^eligìe 
dWttias , dente Matrem 'Bìlia ftiffocavit , 
IneraffatUf e fi dìleSìtif CT recalcìtravìt ^ 
impiagaatUfj dilatatuf terrenìs poffeffé* 

lì tiibut * 
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frthury /ertlìquit JluJìa prhn^ tn^ìn/tifffth » 
jihiìt poft vanìtattf faìfat , q«em copiar rt~ 
fum %emporalium\ JìvìtìU fpìrìtval^t^ ‘ 
ff>n^ 6f. mifertwt fecH, HumiU VII» ffrm» ’ 

II, ad Monaci, —, 

E* difTicile, è diificile. Signore Ecerl-- 
■Itntiffimo, effèr^ri Monaftero ricco» t ri- 
Movarvi rofTervanza Regolare. ^uhnt$a 
tJetntcCynarumf fcriffe il dotto Gard.^Gae-^ 
lano, reddìt fafcìpìofttcf remi far y &je- 
fidar tum ad debita exercìtìay tttrf* ^d 
j'anllot morer» In EpiJ}» I>h>i. P^ttla 
ad Corìnt, 

Aggiungendo a propofita i Autore 
iella vita dell’Abate S. Nilo putólicata^ 
doro del Cardinal Baroaio» da’Chìariffi- 
mi PP. Martene, e Durando terni 
Veter„ Script, Cap, 77- intanto II 

Santo Abate ricusò le riccheize offer- 
teli dall’ Imperator Ottone IIL gura tnte'- 

ftgehat rerum ahundantiat» Monachh cau- 
fatn effe intemperantia y 67 ìmpìetatir * Vet» 
iochè vedendoff a* tempi noftri crefciuto 
oueflo difordiae oltre roifura, che ha detur^ 
^to» c deturpa gli Ordini della pò le- 
verà , e fanta difciprina’, e cagiona allo 
Stato un perniciofo fconcerto , di letto 
pregiudizio del Principe, e fommo danno 
de’ poveri Laici: conviene perciò attenta- 
mente avvertire in quale sbilancio prefente- 
wente trovili U Regno,' c quanto immi- 
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Beote poflTa e fière la fua rovina y fe con pron»^ 
to , e folleciio riparo non fi ptnfa a ren-' 
rferlo meno carico del.numato prodigiofb, 
di tanti Regolari^ che colle di loro rie*' 
chezze , c moltitudine ne tengono occupa» 
ta la maggior pane. Cuftodia «fi \ 

avvertiva quel buon vecchio di Ariftotele, 
non per miti ero alìv.m -crescere uhm f/ienju~ 

ram^ Polit.V, Cap, VI IL 

Troppo , ed alTai troppo è crefeiuto il di^ 
loro numero , e troppo y ed affai troppo è cre- 
feiuta rimmenlìtà de’ loro averli nè vi è 
luogo diflinco nel Regno , dove eflì non , 
tengano più MonUleri » e non polTeg». 
gano il migliore, e di maggior frutto 
con feapito df tante iamiglie , che impo- 
verifeono per mancanza di acquilli, e di 
maggior tra (Eco» Arhor ^quam florere vì/er y 
«Hcea Aurelio Cairiodoro ^qu/r/nfurnma con- 
fpich zìrìditéite lift ari, fubterr/meo fiicco fa-' 
cunditatÌ! animatur y teddent in fuperfiàem y 
quod ccntintt in radice* Variar» lìb, XI,. 
Edili. IL ' 

> 

Q ^Jal fperanza può forgere di vederfì 
il Regno nella Tua antica naturale 
abbondanza , fe i fondi, fele forgentifono 
per la magg.or parte in mano di e/Iì loro? 
Si fa , e fi cotofee beniffìmo , che quando* 
le nofire Provincie tufferò più coramercla- 
biU, partorirebbero l’ opulenza dello Stato y 
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I e' quella in eonfeguenzt del Regie Erario. ‘ 

f 11 danaro ) il danaro è quel che manca, 

I perchè non circola liberamente da per tur-' 

' to , mii impantanaodefi nelle borfe de’M.*’* j 

naci, impedifee, che le Temine lì facciano ‘ 
a dovere , ed in maggior copia ì impedifee , 

! che a dovere, ed in maggior copia lì fac- 

ciano l’altre induilrie > iropedilce , che tan- 
ti poveri Codoni non abbiano l’occalìone * 

I di impiegarli con frutto nella coltura dt^ 

I tante tenute da elfi polTedute, e che per 

. proprio conto, non fenia fcandolo, fan- 
no amminiftrare da’ propri individui, di- 
flraendoli cosi dal proprio dovere e dall’ of-’ 
férvanta Regolare , contro il difpofto nel 
Sinodo di Meaux, o lìa Meidenlèdeiran-‘ 
no 845, fUury Iftor, Ecclef» i$m, VII,' 
fag. 176. Colicchè mancando a* poveri Co-' 

Ioni l’occalìone d’ impiegarli , forca è poi 
che fi difviino, e marcendo nell’ozio , in 
vece di utile , riefeano d' incomodo , e <it 
pofitivo danno del Regno, quale avvegna- 
ché lìa di robufta ccmplefiìone , cioè u1>er- 
tofo per natura , qualora però non li Ifen^ 
te feorrere per le vene il fanguc col traf- 
fico 1 è giro del dànaroy prezzo, e valore 
d’ogni cofa , conviene pure alla fine, che 
fcapiti di giorno in giorno» e vada final- 
mente a crollare. 

Imperciocché ficcome» al dire d’ un 
dotte Scrittore, il fangue, che nel nolire 

cot- 
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«orpo è U fugo, e la lòdanza, e per c«* 
£Ì dire l’eftracto, e la quiatelTenza del 
cibo , partendoti dal cuore , ove egli ti af- 
fina , fe ne corre per T arterie, tutte le 
membra vigorofamente iunadìando, indi nel* 
le vene raccolto con allìduo rigiramente 
torna a metter foce nel cuore, in cuirin- 
gorgando non fi ferma , o ti fiagna , ma 
con frequenti battute ti {preme e fgor- 
ga , e r ufatp corfo . riprende , lafcian- 
do per tutto femì di vita > che fe per di- 
Igrazia in qualchè canale , o cavità ti ri- 
tarda , o s’ incaglia fcemando , o negando 
alle membra il quotidiano riftoro, il cor- 
po forza è pure , che ne divenga oppilato , 
bolfo, ed efangue : così appunto nè più, 
»è meno, p.^r lo ben elTere comune fa di 
neceltiià, che il danaro, come valor del- 
la roba , e mercede delle fatiche , rigiri 
per le borfe, , e per le mani , e de’ ricchi , 
c dei poveri, e de’grandi, e degli umili, 
feorrendo per Io Stato a rinfanguinarlò , e 
a rallegrar tutti che godono di tal rigiro,' 
lercia rivolgendo il fuo corfo al cuore, 
(bè. all’ Erario dei Principe, Tempre quello 
in gran copia fpargente, e rimandante 
dtmde egli venne, a fòftentamento , à di- 
fela , a prò dell’ univerfale j a cui torto 
manca la falute , e l’ allegrezza , e la for- 
za , fé da' mano ingorda, e potente j 
^uati 4^ groffi vena , rella egli aflbrbito j 
“■ * S «d 
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•d interrotta in confeguràeà'j e guaflàc#*" 
SI bella , e necelTaria circolazione. 

F a d’uopo dunque fenza dimora^ quan- 
do non fi voglia far ufo d’altro pili* 
efficace rimedio » per ora alla peggio infide- 
re per refecuziene de’ Sacri Canoni y de* 
^uali il Principe è' protettore, anche ia 
fentimento de’ Padri, e de’ Concili. Que- 
ili preferirono^ che quando le Comunità 
Religìofe fieno troppo crefeiute, comecché 
in quello cifoj in vece di edificazione^ 
fKirtorifcono per il loro ecceffivo numero 
dello fcandolo , e per principio del diritta 
pubblico anche danno allo Stato, debbano 
«piede moderarfi , riduceadole all’ olTer- 
vanza del proprio Iftituto. Afpettare che 
quedo fi fàccia da Roma è cola inutile 
Forte fi] la rifoluxlone prefa nel 'Concilio 
Latcranenlè celebrato lotto Papa lono- 
«enzio 111. inferita nel C«p. Ne ntmta tìti 
dir l(e/ie}er^ Dom'é^ Ma tanto ella per 
maneggio de’ Monaci redà inutile,, con 
difpiacsre di tutti i bucnl, come ci atte- 
ra Matt, Paeie ad 1146. Fu penfar^ 
to rinnovarfiP ordine del Concilio di Lio- 
ne, prefcrivendoli , che tutte le^ Religio- 
ni, che vi erano, dopo P uftìmo Sinodo 
del Laterano,' die afeeadevano al numero 
di circa XXVII. non avefiero avu» più 
Facoltà di edificare nuovi Monafteci, nè 
di venire più Hoviz; a- nonna di quanta 
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iì trovava anche flaI>iiIto fecoH- addiecro. 
nel VI. Concilio d’ Arles , e nell’ altro 
di Magenta. Confirmatot autem pef Se- 
detn eamdetn pojl idem tuT/ien Concilìuttt' 
ìnjittutos y quìhuf ad congrua/» fuftentaiìo-^ 
nem reddìtvr > aut pojffjjioner habere 
ìa ìnterdicat , modo decer nimus fub^fiere ^ 
ut vìdelìcet Profejforibuf eorumde/n Ordintir» 
ita liceat in ìllts remanere , ft velint , quod 
ntillum detneeps ad eoru/n profe^enem ad- 
mittant , nec de novo dotnu/n , vel alium 
locum acquirant . 

. ConiiJerarono benifllmo que* dotti 
Padri che v’ intervennero, che tutte 1* 
altre Rtligbni, che vedeanfi flraricchite, 
fui principio eranfi fondate fotte la ftret- 
ta regola di povertà > E tanto perchè la 
filalTaceita è figlia deli’ Umanità, pian 
piano quando per co fi urna ma , quando per 
privilegio , la prerogativa di Mendicante» 
fu folito fare di Roma , era divenuta 
abufiva , e pofieduta «x grafia , non au- 
tem ex profejjione , Card, de Lue, adnot,ad Cc/.r 
(ìL Trid, dife. 35. Onde con provida dc- 
terminatione proibirono il fondai fi fiù 
Cafe , c ’l vefiirfi pii! Novizi. Ma la ti- 
foiuilone tuttoché favia» refiò in appa- 
renta , non fu efegulta , e più che mai 
indi dopo fi videro a guifa di feiami ^ 
introdurli tante nuove. Religioni, fabb,.i- 
«carfi tanti Monafieri ^ moltiplicarfi in 
‘ - ial ' 
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tal guifa il numero de* Regolari , che re- ' 
ca orrore fencirtie il calcolo. 

Rifolvè r iftelTo Pontefice Aleffandro ' 
III. che fuffero efpulfi quei Réligio fi, che’ 
^eviaflero dal proprio iflituto, e fufTero ■ 
ìnoflTervanti della Monadica difciplina, co- 
me Icggefi nel €ap» I(elatum il fecondo 
a/r« Ne Chr, vtl M«nac^ Ma tanto per* 
chè 1’ efecuzione non fu diretta a’ Ve-* 
fcovi, ma a* proprj Superiori^ tutto red^*' 
inutile, e fenza frutto . 

£’ troppo noto il confìglk), che die- 
dero a Paolo III. i celebri Cardinali Sa- 
doleto, Catrafa, Contareno, e Fofo per 
la di loro intiera abolizione) ma perche il con- 
iglio fu creduto troppo rigido ,1’ cfpedien- 
te propello fo ributtato. NataL d* jf/efi 
étd Sacuì. XVI» tota. XVIII» 

Ne fu trattato indi dopo net Conci- 
lio di Trento . E’ vero che vi furono de* 
Padri zelanti, che efclamavano contro ii 
difordine, e che per la difciplina Mona- 
ilica riladata , il Ceto invece d’ edifica- 
aione , partoriva dello fcandalo > ma pre<* 
valfe il partite de’ condefeendenti , e con 
Ì»icciole modificazioni, il male reflè nello 
4edb piede. Cercò rimediarvi Clemente 
Vili. , cercò rimediarvi Paolo V- , e Gre- 
gorio XV. colla Bolla ìncìp. Cum aliar ,. 
Ne de c'ateta ulluro Moaajlerium , aut Do- 
'ftrttt fujufcttm^ue Ordinìr , mt IftftHutì A 


»9Vo' er/gatur , niji du9^«cm faìtem Fra-‘ 
frety ax!t Monachi^ fea l^eligiaji inbahìtare^ 
0 C 9X reddhtbuty Cf c»nfu9tìr eIeem9fyHÌr fa-* 
firmari valeant , ac Prtcret , fcu Precara* 
tvret aliar utn Menafierierum , non in pra- 
dìbiif y fed etiam in alìit per qaataer mil- 
lìa pajfaum circamvicinir locit ad td vaca- 
ti y ^ anditi fuerìnt , Ma tutti quefti e* 
fpedieoti rvanirono, la dirciptina Regolare 
è 'andata in rovina, e’I male à crelciuto 
’a lagno y che Tenia un pronto, e follecit* 
riparo è inevitabile lo fccncerro dello Sta- 
to col pregiudizio del pubblico , e privato 
ripofo . 

T utte le Comunità ReligioTe , Signore 
Eccellenti (lìmo , quando fono (late 
dal Principe ammeflTe e ricevute ne* 
propri domini, non può difficultarfi, che 
altro fine non vi è fiato, Te non quello, 
«he vedendofi nel principio profelfare da* 
Religiofi che han domandato l'ammifsione, 
il vero efercizio delle virtù , e con eflTe 
tutti i doveri del Crifiiano, ne avefiero 
potuto ifiruire la gente colla voce, e- coll* 
efempb , promovendo da per tutto il ve-, 
ro culto della Religione, ed in confeguen- 
aa il fcrvizio di Dio , facendola efenta- 
ra da certi vizi, che fono irreparabili nef«* 
la foeietà . Che fe poi quello fine non 
•i fulTe , o andalTe a cefiare , a caufa che 
alterata tra' di Iwra la difei^ina, e.c^ 
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foverchio ufo delle rlccheiie , decadut 
dall’ offervanza Regolare, in vece di edifì 
cazione , cagionalTero. dello fcaudolò ^ , 
e recadero pregiudizio allo Stato , ve 
Bendo a mancare la caufa, e la fola , ed ‘ 
unirà ragione , per la quale fu loro ac- , 
cordato il permefso, quell o permefso \a fu- 
bito a rirolveriì da ie derso, per l’ In-, 
trinfeca condizione che Tempre vi ,va au- 
oef^a. ì{tfbus in todfm ,fiatu ^trmanentibnt^ 
Grot, de ìur, he IL Ò* pac, lib, li.. Cap^ 
XVI. XXll. Qif XXV. Ed il Principe 
ne può rivccare il Regio Placito, come 
quello, c.he non 'viene ad efsere utile, 
ina nocivo allo Stato,« contraTÌo al ben pub- 
blico,, che è, e deve efsere l’oggetto di 
tutte ,quede jifoluzioni. /rg. Urne, 0* 

Cod» de Cadttc. tclLi Pv fender ff, de ofiu 
bom. lib. I. Cap» li. f. Vili. Pietr^ de 
Marc%Cencord. Sacerd» Óf Imper, lìb^ II._ 
Cap- XVI. Cvm. legef ferunt PrìnàpeTj^ 
id unum [pedìant , ^ed communìter cendu- 
£Ìt I(fìpublicit _ . Onde apvd I(emanot m fe'- 
fendit le^jbuf felemnìi illa claufula- adhi~ 
.lehatur.'. Vt jì.quid jut ne/t efei regari ^ 
j^egatum non ejftt ,• ìdefi , fi quid utìlittìti 
publica of cerei y id pre .nvn cenfiitute ia^ 
.hereiun Hujur formulct fententiam a fuie 
■Cenfììtutìonrbut abejfe neluerant Prineipei y 
• qui^ ut eum ^ufiiniano lequae-yfuum effe 
frepfiu/vfubjeiìerum^ temmeduin imperia/iter 
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exiflìmahant ^ Keqtte ìJe» PlacHa dievJitu^'> 
Principam Conftìtut torte! > qtt/tft eorurn ar- 
bit ria pro-ìege^ finty quod de: antiquìt I(e- 
gibus fsrìpfit ]uf,inu! , ut nempe qvicquid li^ 
buijfet y liceret ,• ^éd Placito jarts qua 
ufu verbutn quoque Placet ufurpatur fre- 
quenter in Se»atufco»fultis\ Prudentutn ro^ 
fpoujir y & Judicam ' feutentiif j ut Brijfett^ 
de Verbi. figUi Verbi Placet : „ ^are 
rerunt Hxperìe»tiadocet eoileger utUitati publìca 
effìcere\ quin ak earum ufu àbfque irtìuria 
Principi! recedi poffii , nenia unqttant dubi-^ 
t abiti 

Antoiii® Perez de tur, puBL ‘Capi 
^XVlli tir. de fervanda Prìncip, Finita^ 
ututandaque noxia. Si tanseH hi quod Prim»- 
tipi ]aftum vtdetur y Pjsìpuhlìc<e fit ntxiuf»\ 
ne putet fbi dedecori- verterrdum\ (f mutat i 
Hon enin» vana quétdam gloreé umbra plu- 
rif f adendo , quam ^ubieÒvrunr falti! , qute 
fuprema- lex eft , Tyrannica pertinacia efiy 
PlacHa fua ìngujia agntfcere y ea nelle 
dirogare y aut faltem emendate ; Efia> 
Piatita fint aq'uayaireganda tamen y^tam- 
fPV X Gf* mcontm no» fi$ hahHa ratio. 

Intioc. Ili,, -in- Capi- non dabet y de- 
^ Con^aHguin i No» dèbet reprebettfibile 

fi'fecundut» varìetatem tantparum fiatata 
qpiandoqàe variantur bumana-yprteferthn ctttn 
negò»! Heeéffitaty (Jf evident atr/itar id eat- 

I Vtonjém ipfe Deut i» bis- qua i» 
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ttfiamefìti vtterì Jlatutrat ^ nonnulla muté^. 
Vii in novo, £4 è quella una di quelle 
inaffime , che ccmunetnente viene infe- 
gnata da tutti gli Autori , che hanno 
trattato del Dritto Pubblico. 

Aggiungali, che come Protettóre de* 
Sacri Canoni, può ancora effo il Prin- 
cipe comandare in . quello cafo la riforma 
de'Regolari col procurare che tornar de- 
vano alla Regolare olTervanza , lontani 
da quel cunnolo di ricchezze,- che gli de- 
via dal proprio dovere j col danno. dello 
Stato . 

N on è quella nò. Signore Éccellen- 
tilTimo , ..una madima nuova, che fi 
voglia .porre in campo per un vano ca- 
ptj^pio di novità, e per confondere > . con- 
fini, del- Sacerdozio, e- dell’ Imperio. £11^ 
è antica-, ella è, incontra liabile, nafcentp 
da quel principio dì unità, e connellio- 
ne., che Tempre corre, ed è fiata tra la 
Chiefa , e Io Stato , ad oggetto .di poter- 
-fi ottenere con quella unione roflcrvan- 
-za delle leggi , la coofervazione della fo^ 
cietà , e -la quiete del Pubblico • - 
.* , IJn’ infigne autorità ce . ne fommini- 
. fira in quello I’ Imperador .Teodolio i| 
Giovine, ^eipttblua nefir^ conJlìtutU-.tét , 
tjua in Dre e fi , fcrifle a’ PP, del celebre 
Conciljo d pfeie radunati contro rempid 
Keftorio , pnedpue nitijiur^ muhf^u^ 


.V 

tKttr banc ^ & tlùm ttgnùtid ae fatnìlÌM* 
ritai ìntèrceiiit, Nam ex fe ìnvìcem re»^ 
dent ^ & utraque profperif alteriat focceffi-^ 
bete incrementa fumìt- ,• quandoquìdem , ut- 
vera ^eUgio ìujla aSliene perficitur ^ ita 
^efpuhlica utriufque epe nha fiere feiu Cam 
itaque J>eur Impedii babenat nobit tra- 
dideritf iìfquey qui in Imperio nope parent 
pietatif , 6r fecorkatit queddam quafi vìa-é- 
tulum net ejfe voluerity hdrum-inter fe fede* 
tatem previdentet^ Cf hominibut medìet net 
fraientet \indìtnt/fam perpetue cenfrrvare ce»- 
tendìmuf „ Ante emnia autem in iti e*^ 
peraht damur , ut Ecc/efafiicut Statuì ejuf- 
medì fit, qui & Tteum deceat ^ S2f tempo* 
lUbtir neftrìt quam maxime cengruat , idem* 
ex omnium concordia , & con fendono 
’fuam tranquillitatem obtineat , tum ut Ec* 
eleftaftìcarutn centreverfarum a turbi t ^ 
fedtiionibur liber exìftat ^ tum demum ^ ut 
pia 1(ettfio ab emni reprebenfione immunie 
perfeveret , eerumque vita , qui inter Cleri* 
cet cenfentur , vel magno quoque Sacerdotie 
inter illet funguntur , emni prorfut nave , 
Cf culpa vacet ,j^ ComiU Ephefin, parU I. 
cap. XXXII. 

" Air autorità d’un Imperadore, come 

il Giovane Teodofio tanto infigne per la 
pietà , fiegue quella del gran Pontefice 
S. Leone in Epift. LXXXL fcrittali. 
l^ebes intunliantor advertere ^egìam potè- 

fi*- 
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fiatem t-bì non- («km ad Mundi rtgìme»^ 
f«d «tiam maxima ad Ecclesia ptafdium 
éjfe callatvmyut attfur nefarìos cernprìmtn- 
do^ & pta bent fiatuta funt defendas ^ 
& veram pactm ìis , funt turbata «■«- 
Jituar , 

. Niente per altro diflimili qnefle au- 
torità da ciò che avea per queflo anco' 
infegnato il P. S, Agoftino- I» Ìoc I(,~ 

> jicvt eif ditìnitvt pracipitur , Dea ftr~ 
viunt ^ in quantum J(eger funt ^ f in 
gno fua bona juhaant^ tnaìa prabibtant , non- 
folum qua pertinom ad humanam fecieta^ 
t«m j verum etìam qua pertinent ad dtib- 
nam ^digionom ^ ut lib. III, Contr, Cror ' 
jfon, Cap, LJ„ Onde fcriveacfo il Santa 
Cottore contro, de' Dona ti/li ^ che .tanto 
Irrequieta vano, non ebbe ripugnanza _el* 
clamando, rinfacciar loro: Si jujfwiet !(«•■ 
ptm. non pertìnent ad pradkandam ^eligìa-^ 
nem, Cf facriUgia prciìbtnday^quart ad E 
dì Slum ^egìs talìa julontis etìam ìpA z«f 
fonatisi Epìjl. 165. 

C iò dunque prefuppofto, quando que- 
lla poteflà per ora fi veglia dal Prin- 
cipe efercitare nel folo promuoverfi la Ri- 
forma della di loro Monaftica dìfciplsna, 
rifecando , e ponendo termine al cuuiolo 
di tante ricchezze, che pofiTeggono, vera 
caufa , e motivo di tanto difordine y egli 
c troppo certo che- punto noa vi fi 

può 
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t'il' 

puJ> incontrare n(taco!o,qnafanque volta non' 
fi giunge a negare » che al Principe come 
Protettore della Chiefa , non abbia il* 
Signore Dio confidata la Aia diièfa^ acciò* 
là tenga purgata da quelle novità, e di- 
fordini , che s’ introducono contro la pu»- 
rità della Tua dottrina , e dKciplina Ec- 
déiiafiica , a tenore^ di ciò- che prefcrive 
ifteflRs C/tfiotu, Princìpi dìfi, X» ' n 

P ^ìftripn faettli no» numquam intra Pe* 
clefiafn potefiettt adepta cui mina t*t 
ne»t\ ut por oamdem pofftatom difcip/inant 
Eecltefiafticam muHiant. Caterum intra Ec-^ 
titftam potoftatei nocejfarìa non tffont y nifi 
ut quod pvavaltt 'SaCèrdot ojjicoro por do» 
firino' Jor monom , peto fiat * hoc ìmpìoat por 
'idìfciplina torroronu Jtapo ^pgnum torronum- 
calefto I(ognum proficìt , m qui intra^ Ec-» 
rlofiarn eontra fidom éf difcip/inam Eccìo~ 
fia- ogunt j rigoro Princìpum tonterantur ^ 
ipfamqtto difcìplinamy quarn Ecclefi^e burnì» 
litar exercoro non pravalot^ cervìcìhut fu» 
'perhorum potofiar Principir ìmi>onat , „ Co* 

» a Mt Principe f facu/r Doo doboro fo ra* 

„ t'ionem roddoro- proptrr Ecclofiatri ^quatn a 
Cbrifiotuendam fufrhìunt, ìi am fi ve att» 

,, geatur pax y Cf dìfcipiinaEccIefìa' per 
„ dolo! Princìpefyfivo folvatury ilio ah oh ra» 

„ tìonom oxigot^quioorum poto-fiati fuatn Ec» 

,, cìofiam cr^didit . „ 

Cum ìgittir Princìpi! fit ^ conchiude a 

prò- 
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propofito il ledato Vau-Efpen, curam tam 
EccUfite^ quam ^tìpublka gfrcre, fatendum 
tjl , nequaquatn ab ejut officia alìenum effe^ 
txamÌHaffy <3 revidere quid aliunde in fuar 
Ditiones invòhatur ^ quo pnetavtat ^ »« .pgf 
id forfan {(efpublica , aut Ealefia turbetWy 
0 $qut in gravia incidati ìncemmoda . 

^ Et potoji vi fute fuprtma diinìtatis ra’ 
omnia curare^ quibar tranquìllìtat I(eìpt$~^ 
hlica confervotur , fubdhorum juta , Cf Ee» 
cJofiaJlica dìfc'^ina intpSia con^trvetur , af 
ft/bdìtì ab opproffione y É; v\oUntia libtrtit^ 
tur i hocque jut una tum l(fgno ..ipfo' na- 
tum tji y Potè fiati liogia tam ìndivulfo 

connexum , ut jut- hoc a j'o Prmceps nè“ 
qurat, abdicare nifi una fg-tpfum Frìacipa- 
tu oxuat, JDo Prcmuli»^ l*Ì!> il* 

in. ìt *. /. & Ih — . ' ’ • \ ; 

I L Ceco de’ Moosci), (ebbene fu’I fuo-na- 
fcere per la novità della vita, che d 
menava , dando in que’ tempi calamitofi 
qiialchè dubbio di male, non avelTe avu- 
ta la fìima, che meritava, e LifteCTo no- 
me fuffe fiato in derifione , come ci fa 
Tapere S» Giro!, tn Epifi,-ad Princip, Vif' 
gi». Nulla eo tonpore Nebilium Ftemina- 
rum novera: PotK^ propofitum Monncbemmy 
nec audebat propter rei novitatem ì^nomi~ 
nìofum , ut tunc putahatur , C? vile in po~ 
pulir nomen affumere, Eufeb, ìib. IL Gap. 
VII. Zoftm» lii, V. pagin^ 8 OC. Teodoret. 
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yior. 'Ecclef, lih» K. Cap, XtX, Onde a« 
vendone abbracciato l’Ifiituto S. Paoli- 
no poi Velcovo di Nola , non potè noa 
far fcrivere a S, - Ambrogio * Exctijfo hor- 
rprf , Cf pudore nemìnìs , dimiff a T her e fia 
ftxore , if opìhut in pauperes fpnrfir , Mo- 
nachum profe^uf r/, 2? in agro Nolano fé-» 
eeffum elegìt , non fine Jlupore totiut fena^ 
Epijiol, XXX. Tanto pian piano ri» 
iiringendofi , e da eSi loro rifòranandolì , 
cominciarono ad elTere agl* iftefTì Géotilt 
d’ammirazione. Caffian, de Infitta Canoh» 
lìb. IL Cap, K Per tutto il fecoLo XI. 
eraa ^ell’ iUrffa condizione , ed al dire 
del celebce Luca Olftenio in prafat» Cad, 
^eguL d’uoa ifielTa fórma fi |;overnavanOy 
e vivevano preflb a poco fotto un’iftcda 
Regola. Non eran divKi in tanti Ordini 
9 ciiverfì , quanti lo ne contano oggigior- 
no. Promifcuo era il pafTaggio tra di 
loro da' uno ad altro Monaflero colla fo- 
la licenza de’ Superiori ì e dopo del Con- 
cilio Calcedonenfe fortopofti al regolamen- 
to, e giuril’dizione de’Vefcovi, per |5ura 
conceflione di Marciano Imperatore, in 
quc’ principi era tra eflì di tanta efattez- 
za TofTervanza Monaftica, che reca me- 
raviglia la defcrizione, che ce ne ia il P. 
Mabillone, giudice troppo efperto di que- 
lle materie. (/«/I quippe erat eoi-am focielari 
facilìs y 2? promifcuut in alia hUuiafieria 
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tnvìcfm cum ìtcfntU- eomnjfA’- 

tur , tamen , fi cmnm ff parata erant , fed 
una cbarìtatìs Ifge cofifaderata . Primaria w- 
Ut Monajiicds regula arar y abdicatìo rerum 
amnium , tttm propriorum fiudiorum , qualtt 
in Evangelio prafcribitur, Jtd bete fecejfié 
4 f acuii tumultu ; O^cìa divina fiatit bo^ 
rif , ohe dìe mia fumma ^ juge fiìtntìum , /<*- 
kpr manuali! , ctborttm tenuità! y & delectury 
corporì! cafiigatio , delìSiorum etìam levium 
pana grave ! , , ut in prafat, ad I. part, 
^acul» lY- Ann, Bened. ». 51, 

Quando dunque quefto Ceto, perchè 
compofto di perfone di diverfe età,diva> 
rj umori, e di diverfe condizioni, accada, 
che difetti nell* oflervanza Regolare , 
in guifa che in vece di edificazio- 
ne, partorifca dello fcandolo , fenza che vi 
n veda predare alcun rimedio dalla Potedà 
Ecclefiaftiva , fpetta al Principe per proprio 
dritto ordinarne !a riforma , praticando 
niente altro che quell’ ifteffb, die pratica- 
rono r Imperador Teodofio , Majorana col- 
lega dell’ Iinperador Leone, c l’Impera- 
dor Giudiniano con tante leggi , che ne 
pubblicarono, per la maggior parte infe- 
rite da Graziano nel Corpo de’ Canoni i 
e fi ofTer.va da tanti Capitolari di Carlo 
Magno, di Ludovico, e Pipino fuoi figli, 
fpecialmente per la rodra Italia , colla 
dedinazione ét' Mifi Dewi»/, che deputa- 





tty 

van^ì per emendarne l’Irregolarità, cerne h» 
diiDoftrato con altra mia diffeitazione , 
riportando, tra gli altri , il Capitolare 
ii6. , nel quale ifi legge ; 

Utrtxìmus .Mijfpr noflrar infra ^e* 
gmm mjìrum provì^iendo , <3 inquìrendo per 
Monafterta Vìrarum , ÉT Putllarum , qua 
jub panila regula vìver» dehtnt , quomodo eji 
eorum bahìtatìc^ vel quaììt vita., ^ cen-^ 
verftìtìo , quantum unumqvodque Mona- 
fierìutn de rebut bavere vìdei ur » 

De’ ^uali Capitolari avendone nuo- 
vamente ordinata la ofTervanza Lottarlo 
Imperadore , ed a tutti gli Ecclefiaftici d’ 
Italia. Platuìt nohìt ^ ut bae capìtufa ^ qua 
excerp'fimut de CapHu/if tanti a memoria 
avi nofri avoli y mc Darniai nojirì La- 
dovicì Imperatorie ab omnibus SanSia Dei 
Eulefa y feu etojìrìs Pìdelìbut in l^egno I- 
taira cenfifientìbut prò lege tueantur y<3 con^ 
ferventur , Cf quùumque hujus Capìtuìaris 
centemptor extìterìt , fexaginta folidot oom~ 
po»at , LL, Longobard, lìb. II. tit. X XXV li. 
Tanto è lontano -che ’I Fonttfice d’ allo- 
ra Leone IV. fé ne fuffe doluto, chia- 
mandolo, come al giorno, d’oggi fenza ra- 
gione li .penfa , Profanatore de! Santuario, 
che anzi gli fcriffe , che tutto farebbe fla- 
co efattamente efeguito. 

T>e Capìtulìty vel praceptis Imperialì- 
but vefris irrefragabìlUer cufiodìendis , ^ 
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CfinftrvaftJif , quamttm vaìutmut , ^ vai*- 
tnus Cbrtfio propìtìOy ^ nunc ^ ;/i avum 

nos confervaturcr modu omnibus profitotnur ; 
Cf fi fortajfe quUibet alìter voèir dixerii , 
zfl dìBttrus futrìt y jcìatìs tum prò corto 
ejfe tnendacetn» Can, do CapìtuL difi» X» 
Praticando per altro queflo 5 omtno 
Pontefice quell’ ifiefib, che fecoli addie- 
tro praticato aveva niente meno che’l gran 
Pontefice S. Leone nella rifpofta confimi- 
le, che diede a Leone Augufio, Epifi, 
7 8. . Si qua dofiraxi , bac adifico , pra-^ 
"oaricatorem me confiìtuOy (3 ois tno ultìo~ 
num conditìonibus fubdo , • quas non f olutn 
auSioritas beata memoria Pr incipit Mar cia- 
ni , (ed ego etiam mea confenfiono firmavi • 

E d in fatti in tutti i Sinodi Provin- 
ciali, che in que’ tempi fi facevano, 
in tutti fi vede inculcata , e prefcritta l* 
efecuzione, ed oflervanza di quefti Capi- 
tolari. Così fu ordinato nel Concilio IVìcl- 
denfe Can, 78, Ut Capitala Ecclefiafiìca 
a Ti omino Carolo Magno Imperatore y noe 
non a Ludovico Pio Auguflo promulgata , 
ohnìxe ohfervari pracipitur , ficut & legalia 
ejfe nofiiintur» 

Così, ancora nel Ccncilio di Pavia , 
colla rifpofta, che quei Padri diedero a 
Ludovico II. che gli demandava , fe da* 
Monaci , e Monache di quella Provincia 
fi oflervava la difciplina Regolare. Te Mo- 
na- 


f:a/ternf autetn vìràram , & famìnarum 

... ^ìa infpìrath Ofnnìpotffntìf 
credìmuT , ' cor vefirì tnoderamtnls ^ncìtav^t■^ 
ipji gratìas referìmat.^ Nam quod j am ma-, 
xima ex parte Ordìaem fuam ^amffermt ^ o- 
mnìbut e fi mamfefitim^ qu/e ut ad prìfii- 
num fiatum reducanttir , in Domifti^ 
Genìtorif vefirì vefir a glortofa difpefith-- 

ne confifiìt . Murar, Dìffert, Med, jE'Oi 
LXV, 

Donde n, conofce, che io queffo il 
linguaggio de* Papi, e de’ Papi dotti, e 
zelanti , e quello degli (leflì Concili , , fi* 
fiato fempre uniforme, riconofcendo que» 
fla poteftà nel Principe , con averne ap- 
provate le rifoluaionl . v 

C He non fece P lmperator Giufiiniaoo 
rifpetto a quella riforma? quali leg- 
gi non prefcrifle , affinchè i Monaci fi con- 
tenefiero nella piena oflTervanza Monafti- 
ca ? Si ofiTerva <jueflo in tante fue Cofiitu- 
zioni , che ne pubblicò , fpeclalmente nel- 
la Novella raj.- dichiarando anche aboliti 
quei Monafteri, dove quelle non fi fufife- 
to ofierv'a.te k' .Nttc • ownta in Monafierììr ^ 
^ Afcetriìf fam'warum fervant^ur ^ in nul- 
lo loco^nofira ^eipublica effe Monafterìum 
aliter permittìmus , Ihìd. Jf. penuh , E pu- 
re dell elercizio di .quella Potelìà* punto, 
non fi dolsero tanti Sommi. Pontefici, che- 
.fuaoBo , allora, nella .Chiefa, e tanti Sprit- 
Tom, II, JC 
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tori Ecdéfiaflici zelàntifSmi , anzi n’ ea. 
eomiarono lo zelo ,e la pietà . Approvollo 
Papa Agatone aciton, quart, VI. Synod, 
in E-piJiola Synodica » Approvollo il Ponte- 
fice X Gregorio liò. XI. Epiftola i/F, in- 
ferita .^da Graziano i» Can, de' Perjon,qu». 
/.^Approvollo Papa , Giovanni Vili, in £- 
fifi. 163. Approvollo il celeJbre inentaro 
Arcivefeovo di Rema opufe. -Cap. 17, Ap- 
provollo Ivone Vefeovo Carn»tenfe EpiJL 
1 80.' Onde non 'è meraviglia ohe /crivef- 
f« quel cosi degno Eccieiiadico, ed in- 
figne Letterato di Ludovico Muratori , 
Hemo enìm Jtefeit quanta .olìm auSìoritate 
I(«get etìam pnì~ ìn^ Ecclefiafiìcam ipfam di^ 
ftiplìnam ìnquìrerent y & Epìfeeparum , Ca~ 
nenìcorùm , Menachorutn , >Sacrarvfnque Vii'— 
gìHutn moref eonìgerent , eorumqne lahan-’ 
tem atonomÌAm ^ uhi .opus .effet y vi adhìbi- 
ta erìgerent , , » Neque prof e Sio contra W- 
fcebant , aut ìd mole fio .tulere Epifcoply aut 
ipfi Maxim} Pomifices , quod profpuerent 
eorum curam , ae fiudittm in .adifieafionemy 
non in tiefiruSlionem Ecclefigè vergere . D^- 
fert, Med, j£,vi tom, -K« Differt» LXX., 
col. ’L ^ II. fag. 935. 

»*► Che poi l’ufo pratico di <quefta po- 
teflà Gali da’ Principi eferoitato anche ne’ 
tempi -a noi più vicini, « quante volte ne 
è accaduta l’occaGone di farfene la rifer- 
■oa , fi ciconefce per la Franda da tanti 
^ . , . - ^ atre- 


«rréfl! , e Reali , Hporttti da Toui^ 
net, in CotleSi. Arreft, Ut, A, art, /X"* 
in traSÌ. libert. EccUf, Gallfc, tom, IT, 
Cap, XXXVI, art, XI, tf feq, E per 
Je Fiandre (i atteda da Zigero ^jrnardò. 
Van •Efpen part, I, tit, XXXII.Cap, II, 
num, XIV, 

S icché vedendoli oggidì nel Regno aumei* 
tato il numero de’ Regolari fot co 
tante varie^ e dimie /pecie fino all' in» 
credibile , collo fcapito della loro ‘ di» 
fcipIlnaWedendon gliacquiAi da efsi /atti 
della roba (labile , e migliore, crefciu- 
ti (ino allo (Icavagante, con tanto dan» 
;ìi0 della (bcietà nè rrovandon più 
iqueir. equilibrio , clie "è fonmiamente nece(^ 
fario traU ceto de’ Laici , ed eflì loro, per 
:non avere la roba degli uni e degli al- 
tri la (lelTa natura , e non elfer regolata, 
da un’ .irteda legge > fa di roeflieri 
che *1 Principe per un principio di econo- 
mia,, vi rimedi con -opportune provvidenze, 
.affinchè ridotte il Ceto ad un numero di- 
fcreto, pollo termine agli acquici, acciò 
quel poco che .avanza f non venga tra poco 
nuche alTorbito , e con altri ordini falu- 
tari, che podbno darli , (i veggano ritor- 
nati alIVolTervanza dell’ antica dilcipfina, 
è con e(Ta a -quella fantìtà dì codumì , eh* 
è intrMfeca del di loro Santo Idituto i 
Onde le co/e del Regno mutando céndt- 
" K » tiooe 
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zioné, £ol £Ìro maggior *oba , ripigli 
'quell’abbondanza, la quale quando man- 
ca, riefcono inevitabili gli fconcerti, che 
■fpeffb fpelfo intorbidano la pubblica quie- 
te co’ funi, e latrocini. 

La miferia", la miferia. Signore Ecmo, 
è quella , che il più delle Volte fpinge la 
povera gente-ad opere cattive. Pr^pr<fr 
p/am , è oracolo dello Spirito Santo, tntiU 
tt deHqytmnt , Ecclef, Cap, X XV IL Oli- 
de a ragione fupplicava Salomone il Si- 
gnore d’eléntarlo dalia povertà, per i}on 
divenire trafgreflore della fua legge . Men- 
dhìtatem ne dederit mi hi ^ ne egeftate^ com- 
pulftif juner , per jurem tìomen Hei mej^ 

Proverbt C^p» XXX, b^otivo , -come fi è 
detto , avvertito anche ,,da Carlo Magno 
nel f:/. Capitolare^ Et per hoc ad fiapitìa^ 
Cf fcelera per inop'uim^ ad quam fuerìnt de - 
voluti , peipetranda , compellunt , vt qi:afi 
fierejfano flirta ^ latrecinìa exereeant , ^ 

Ove regna miferia^ non vi è fperan- 
za di cofa buona , i coftumì per neceflìtà 
fon depravati, la gente per l’ozio , e man- 
canza del neceflario, diviene difcola i .on- 
de non coltivandofi le fcienze , e le belle 
arti, tutto è difbrdinc per efiètto^ dell’ 
ignoranza . 

Haud facile emergunt , quorum^ vtrSu-^ 
tìbut ahfiat , • , 

1(et angujla donit» . ^ 

■ I Gre» 

- -- 
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I Greci , e i Romani ne* tèmpi prò- • 
fperi tecero portenti neU' atti libérali, e 
nella eaeccanica . 'Soggiogati da barbare 
Maiioni , ed opprelE ' dal. bifogno, fa' or- 
rore leggerne, e vederne fé fceìerateize . 

Q Uale fpeme può oggi averli di veder 
ritornato quello povero Regno nel 
fuo antico florido (lato ptr tutte le pater*» 
ne cure dell’ amabili^mo no^ro Re',, fe ’ 
con efficacia non li raflrena‘ la facoltà de* 
'Regolari a maggiori 'àcquifti , e non 1! 
rimette la roba-^che da effi' lì pofliede al-* 
rintrlnfeca fua natura ? Girifi l’occhio 
nella Cktàye ne’fuoi contorni, e dicali 
poi,, fe tutto ciò che fi 'vede' di pii 
nagolflco, e Angolare, di più grande, e « 
più deliziofo, tutto non Ca dà- effi poffi^- 
duto )>tutto ad effi non appartenga? e 
quel che è caufa di fofpiri e dì lacrime^ 
tutto non fià flato efpifcato dalla dab- 
benaggine de* Laici ?* ■' ^ 

Gridino pure quanto fi vogliono le de- 
terminazioni de’ Concili, e le tante leggi 
Ecclefiafliche, vietando , come fi è detto ^ 
la fabbrica di nuove Cafe, e nuovi Mo- 
nafteri, prefcrhendo ,che gli erigendi deb- 
bano elTer Tempre uniformi alia vita , e 
coRdizio'ne di coloro che fi dicono fepa- 
rati dal mondo 5 che’ tanto effi loro fotta 
il finto velame della maggior gloria di 
Dio, dilatandoli oltte mil^ura ',ccsì‘ al di 
K j dcn- 
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dentro, come al fuori , tutti Anno, 
che fpirìoo grandezza ^ e magniécenza ^ 
tutti abbiano dei Reale, a 
(if tu^vr'ns ituepfrjifJt , Domot , Gf 

Palatia fubnìxa ahit tolumnìt , ^ &^ci- 
fifs dìfiìnSÌ a trexerunt ^quorum hnpenfa //#- 
berfftt in «fum psuftrum ervgarì» Efclama» 
alone che a propofito fi faceva contro di 
loro fino dal iecolo XlU. da* poveri Paf 
«ocht, t iSacerdoti del Regno, e fi.fitcev^ 
liir Imperador Federico , come, ci fa fape» 
Ve r infelice , e difgraziato Pier delle VÌ7 
^ne Bpìft. 37» Uh» I. 

Niente cale ad effi , che una Città 
così cofpicua come Napoli manchi d’atnpiez* 
za di quei luoghi , che la potefTero rendere 
più magnifica , e l' eientafièro da qualche 
>izip nell’ aria dove wn gioca francamen- 
te : bafia che ì tórp Monafieri t,fia- 
no con Chicli ri a villa d’ occhio , e 
molti con logge , c giardini di delizia-, 
poco o niente fi curano del difordine, e 
molto meno fé a Laici riefeano gravi le 
pigioni delle cafe per colpa loro fopre 
modo alterate ificchè in breve fe gli avef- 
fe a dire ciò che a propofito fu av^ 
vertìto al popolo di Roma. 

domut fitt , Vdos migrate ^gfìrìtet 
Sì non Veìor eecupat ija Bomut, 
Declamino pure, come efsi veglione 
tutti i Teologi, e Canoaifti appoggiati sù 

r aìi- 
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l’autorità de’ Padri, e .de’jCentilj dimo- 
Arando, che uno de’ motivi della loro ri« 
iafTatez.za deriva appunto dalla Superba 
flruttura delle loro Cafe Religìofe . 
Exìtiaìis Monafiìcd ilijapJina efi re£eJ}uf,M 
paupertate religiofa in viSiu ^ vejlìtu y fv- 
ptlltSiili , (3 adìfiitoftim fivuiìura , or^ 

nati4 » Dum e ùm femtl ap&upcrtnte y Ì3firn~ 
plìcìtati Monafica ì*i hit defleciìtur , yV- 
ttle ad delìciuSy Óf exc»/fuf in ribo^^ p^tUy 
m*llttìem r» vejiibuty,fupeyfiu}tatem in <#- 
dificHr a Chrijiìana bo^pit alitate ad facu la- 
ria cenvìvia defieBilur. Van-Efpen -de I(e- 
for/n» tk, XXX IL ». V, Òhe Oleate cu- 
bandoli di qucAi rimproveri , fotto il va- 
/iQ , e figurato pretefto, che tutto fia in- 
dirizzato alla maggior gloria di Dio, « 
jid ernatum della Cliiefa rirpoiìdono eoa 
franchezza, 'Templum Domini y Templunt 
Domini i nè punto fan cafo dì quanto con- 
tro di queAo IcrilTe S. Girolamo nella let- 
tera a Nepoziano. 

^Natut in patfpere domo y & in tugu- 
rio ruftìcanoy qui vìx tniliq ^ cibario pane 
rupìentem [aturare xentrtm poteretn , nunc 
fimilam y Cf mel fujiidìo j novi genera'^ 
& nomina pìfeium , in quo Ut ore concita 
leSta fit y colite ,• faporìbut avtum difeerne 
provincia t y éf ciborum me raritat y ac ne- 
vi (Jime damna ipfa deleBant , . , Mvhì adì- 
ficant parietet^ y.qc columnas Ecclefia (ubjìru- 
z K 4 urti 
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vnt : mar mora nitent y avrò fplefìdtnt fa- 
quearìa y gemmìf aitar» dìfitnguttur „ , e~ 

qut vero mtbt aliquit opponat diver in Jn- 
' daa templam , menfam , thurihula ypatellaFy 
fcypiof y mortarh/a , & catera ex auro fa- 
hrefacla . Tunc bac probabantur a Domina, 
quando Sacerdote! hojiìai immolabant y & 
f angui! pecudum erat redemptio peccar orum..» 
Nune vero cune paupertatem doma! pda pau— 
^fer DomìttU! dedicarit y cogitemu! crucem 
ejuT y Cf divitìa! lututn putahimm , %uzd 
'miramur quod Cbrìflu! vocat iniquum Mam- 
mona ? ^id fufpicimu!, & amamu! , quod 
'JPetruf fe non babere glorìcfe refi alar 
Nè fi curano di quanto all’ 
yropofiro fcrifife il gloriofb Padre S. Am» 
trogio Uh» WmdeQ^c% cap,' JC XVIII» Au- 
ram Ecclefia èabet y non ut fervei , fed 
eregft , & fubvenrat in necejfitatibu! » %gtjd 
’epu! ejl cnftodtrey quod nibil adhtvat?»,» 
'Henne di Bar u! efi -Domina ! , cur pajfuf et 
tot ìnope! fame morì ? »»,. §,uid énim dr- 
'cere! ? Tintici ne Tempie Dei crnatut </<?- 
effet? Ilefponderei y ' aurum facr amenta non 
quarunt , ne^e auro pìacent , qua auro nere 
t marnar» Ornata t Sacramentorum redem- 
ptio eaptìvoram eft y vere il! a furrt va fa 
fretiofa y qua ' redìmant ànima! a morte . If- 
h vera! thefaunn eft Domini , qui operatur 
quod f angui! ejuf operata! eft» 

E per tralafciare quanto anche a pro- 
*- . . pofito 
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pofito' fcri(Te S. Ifìdoro PeluCota contro ijT s, 
VefcovoTeodofio ~EpìJi. 1 27, /i^. z. e quan- 
to ^S. Bernardo in A pòleg, Guìlìehn, Abb^ 
iap, XI» Dhite pauperer fi tamen par/per 
rei , in Tèmpio qttiii facit aurum? nien- 
te fi curano di quanto fcrifTe contro queV 
(le fiiperfluità Pier di S» Audomaro^ o fia 
Wallon Capelle lib. 2. Inflìtut. Mo>ta(l» 
eap. IX» Maxime vero quando Hr ahutun- 
tur in fiatuendif fibi magnificit monumentisi 
in erigendis 'fùp'erbis adificiìs ^ eifque, decd" 
ràndis iape'iibiis , variifque pilìuris , in lu- 
xu i in vafis argenteh i & aureis i , S alen- 
do muhztudìnem famulorum 'i equorum h 
dimortrando crimirofa la fpefa, per iffe- 
re le di loro robe Patrìmcnìa paupsrum». 

R igidi poijéd avari diraoftrandofi nel 
pretendere , fofleuere , ed imprendere 
-che'qucfte iftelTe ricchezze, che in ,{?ini! 
'maniera fi didìpano, dovedero crederfi,ed 
“averli per'efenti, ed immuni ‘da tutti*» 
pefi , e bifogni dello Stato! poco^o nulla 
loro importando, che tutto il male andalTe 
a piombare su gli omeri de’ poveri Laici 
‘Colla rovina delle famiglie , che . iropbve- 
■‘rifeofiO : e tuttoché rapeflTero , che per' tutw 
primi fecolì della Chiefa , ed allora quan- 
do là fantità de* coftumi rìon era fuper- 
fidale jrtiitti i. beni della Chiefa fulTcro ftàti a 
cjuefti pefi foggettii e che qualunque efenzione 
'o- era ella temporanea i 0 purepacticolìre» 
K ^ Tut- 
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Tuttoché ooc gli fufle Ignoto quistqt 
prefntnti in quello fulTerp dati gli prdiai 
dell’ Imperador Coflantioo, Collante, e 
Valenzianp H vecchio , come G rawifa dal- 
la lettera fcritca a tutti i Vefcovi dell’ 
"Alia riportata da' Tecdcr, lìL IV. cap^ 
VIT.^ a torco dal Card. Karonio attribu- 
ita all’ Imperador Vaiente ftio fratello,, 
come avverte il Valefio in quell’ anno- 
tazioni, fegujtato Tillemont . Nè chp 
•'diverfamente aveffero ordinato 1’ Impera- 
Jore Onorio, e Teodo6o il giovane, come 
« atteda 5. Ambrogio., 

Che di qualunque modo, « maniera 
fulTero date quede efenzioni , da efli 
in altri tempi godute , fempre G doveflTe 
có'nfedàre d’e^erd elleno ottenute dal4 pu- 
ra, e femplice munificenia de’ ‘ Principi > 
Onde, in’ confeguenxa , fé poi cièfciuri 
i bifògnt,^ e' peli dello Statò, e veduto., 
‘che per l’^immenfità de’ loro beni, che 
vogliono immuni , piombato il tutte fo- 
pra quel poco podeduto da’ poveri Laici, 
il naale erafi reìb infodribile , ed a fegno 
'di minacciare Tultima rovina del pubblicò, 
quell’ ideffè irowunità per loto ìntrinfeca 
'BSiura fuflèro divenute revocabili» Tanto 
pure, ciò non ofiaDte,.e con orrore, pò- 
ilod quedo punto ad efame anni ibno. , 
quafi che 1’ eflTere i Regolari rìcchidìmì 
fudè per efpredQ comapdo di Grido SigcQ- 
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re neflra , appena, ed A denti viddefi 
accordato , che i di loro beni aveflferodo* 
TUto contribuire foto per lar Hiet^ de' pefi 
e con quelle riferve , e deduzioni ,' Che 
fi leggono nel Concordajto. Ed nh qual 
maceri a, Signore EccellentMBmo, mi li prd- 
fcnterebbe da efatninare al folo"ricor“ 
darmi di quello fatto , facendo vedere . > 

» * . S»d mot OS ^ a fiat componrre flu£ìus\ 

■ ' Infomma 1' abbondanza delle ricchez- 

ze gli ha facci di tal -maniera deviare dalla 
«iTervanza della. Ecclefiaftka difciplina''., 
che fe li voglia far loro prefente ciè che 
è fiabilito da' Sacri Canoni nel tit. No 
dericm tei Monac. fubito è pronta la- ri- 
fjx)fi a , che efsi danno, che quaiito li fa , tutto 
fi fa per la carità* Grifi lana ,■ e beneficiio 
del proflìmo.' che- a tale effe tto'^ non "fono 
fiù adattabili in quello F autorità' di 
'S. Paolo, e di S. Ambrogio i fono inutili 
•ì Canoni del Concilio di > Calcedonia ^ ' i 
Car>itolari di Carlo Magno, e quanto fu 
determinato nel Sinodo di Magonza i co- 
me determinazioni antiquate per la loro 
, vecchia ja j che nienti' fiindar fi debba- ciò 
'cVie diffe il Conciliò di Tr&ótò do I(eforf^‘ 
• Sojf, XXII, 'fap, I, ’ • " ' 'W • — 

' Nìbìl «fi quod magis ad pfotatem ^ 
T)«ìqu« cultum affidue ìnfiruat „■ quatn zita , 
exemplutn oorvtn , qui f« divino Mìnifio- 
rio didioarunt . Curn «nìm a ro^ur faculi 
K é in 
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}n alùoretn fubltitì ^unt hcum conffiàamur^ 
in 0Ot téimquam /ut. [ptculvm ^ relìqut ocuiof 
(«HtkìunV , i«c ùifqne , fumu^t qtt.cd èmì- 
}0ntur, V . ' i , . > 

Che niente parlò a dovere Tom- 
nufo da Villanova .allor che difTe: i^<r/rr 
ghfttm ^ & honsfivm Mtnashum fnb eha- 
ritatìs pféttextuad pa:em ìnter Fratrgt com^ 
pomndam , ad foJatia ìnfirmìs exhìhenda , 
alia pietatif .fipera txercenda ^ extra Cc’- 
inobkffO' Satana duci: y t!t f:c' p*r plateaf. va- 
^antefn^ libidine ìn^cìat , cui'hjitate j'auc:et y i 
(urif fcccularirut aijìurbet , a devotionh fer~ ^ 

svere dijfrabat , tipc faciat ^ ìnf risedei . Serm^ 

IL in Do min. J. §tuadrag. 

Che niente Ca veroy e tutte conuK» . 
in una pura efagerazione quanto feriflTe 
^.-,Pìer Damiano vO/w/r* X., ed alla peg- 
gio non adattabile a’tetnpi hoftri. 

^tam facem quotidit fernet rff a deterióvMttnr 
due, devolvìtur , Ut non folutn cuiufjibet fa^ 
fte facttUris y ^ Ecdefafika cònditìonìs Or~ 
do a Jìattt fuo cellopftis jaceat y (ed ipfa 
Monadica difciplina ita declinata y ftt abaf~ 
ifueta perfezione langttefcat m-Periit pud or y 
honefas evanuit , Poligio cec idìty ^ velutfcZ» 
agrnìne omnium virtutum turba procul abfcejjtt, j 

S I Signore Eccellentiffimo j tnolto P*’^ 
ragione riefee vera a’ ten^i noftfi d 
‘ efclantazione di S. Pier Damiano , perchè 
a’ tempr noari afiTai più di prima, vedefi, 

' L'ne 
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elle fx tffnparal/um ahundamìa\ remijfwr . 
fa fila Jìfàplina fra’ Monaci a profeflìone 
tieclinatttft y dt*elicia ftmt fiudìa , prima la- ’ 
Jiìtutìonis 5 e per caufa di tanti acquiftt- . 
recato ancora* allo Stato > un intacco fenilbi-, 
te , 6 è fatto sì, che per noi già lìa ixn-: 
minente un precipizio. Quante volte nott . 
fi giunge a negare, che tutto il buono, 
e tutto il migliòre del Regno, tutto non 
fia prelTo di loro, fia per oro, (la per ar- 
gento? Forfè non è -rero ,*che j Ife i» 
guarda a Tenute, leipiù cofpicue j- e le 
più ubertofe fono • da e/fi . ■ poffedute ^ , 
facendole contro il divieto de’ Canoni, , 
amminiftrare da proprj individui , per te- 
nerne occulte le jreadite, col danno di 
tanta povera gente addetta . alla Colonia, 
che con affitti vi * mangerebbe . del pane ? 
Forfè non è vero, che l’ iftcflTa mercatura, 
applicazione , ed efercizio de’ foli Laici-, 
fotto il figurato preteflo di fmaltire fob- 
tamo i prodotti de’ loro beni , oggi preflTo 
•di loro anche fi eferdta, ed a villa dei 
Magillratì ? I Feudi , i Feudi fleffi', 
-favio yC prudente- ritrovato de* Principi in 
-premio della fedeltà de’ valTalli , e che 
■tengono ' anne/Te .tante prerogative ed e- 
figono 'tante cure, r Feudi .fleffi , co-a 
vergogna da effi fi tengono, da elfi fiara- 
minillrano, benché ciò li dillragga dall’òf- 
fervanza .Regolare , iacendolt tornare allo 

fac- 
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faccende del fecole. VììUt^ & MoUnUnà^ 
poffiaent , Fidtlìtatefj & kaminìa fujcìpiunt ^ 
JttJihfariaT y & Trìbutarìas ttaea% ^ iìf 
mne jitiJium tdhihent ^ ta termi/ti eorumdì^ 
lattntur in terrìr ^ quorum eonvor/uth doht 
ojfe in Calis i Inditur bitte Qrdo penìtur 
vitiatur , i 

§li*y ultra refiat ì j 

P ^.r eftirpare dunque cosi gravi difor- 
. diai , e rendere per. quanto fi può 
il povero Regno nella iuai antica natura, 
conviene follecitamente porre in pratica, il 
configlio che diede Sedo Cecilio a Favor 
fino predo Gelilo NeSl, A clic, lìb, XX* 
Cape I- Na» erùm ignorjtf legum oppertufàf 
tater^ (if mede la f, proitemparum' morlbur^ 
& pre rerum publìcarum. generibuì , prò 
utUiSatum prafentium ratìenìbus'^ preqaevi- 
iiotumy qvìbut medendum e fi , fervoribut , 
mutarti atque ftedii ^ quia ut facies taliy 
.Ì!S morir , ha, rerum f atque fértuna tem- 
pefiatìbur variantur » . 

■ Inoggi è> refe troppo conto , «' pa- 
lefe CIÒ che fempre è ftaco: indubitate, ebo 
-la’ poteftà legislftiva: ibpra tutti i beni 
ideilo Stato .di qualunque fixlTeto 'condi- 
zione, e natura, fia'elia data, e fiapref- 
-fo del Principe ne’ proprj domini folamea- 
. te per coaceÀìoae del Signoi e Dio , e che 

fta 


«rt *3* 

ila anaeflà infeparabllmcifte al Prindpa- , 

to » e che r iflefìb Priccìpe , come Protecr 
tore della Chiefa, fe niente vede, e co- 
i^ofce^ che 1 £gl>le ^ court elle metne ri/que 
de tptnber dans le.dtfordre' par ritnmen~, 
lité de fes richelTes , e le pregres de 
fes acquifitioBs * le Roi peut en ar- 
feter le cours en qualité de Prete- 
&eur ,y^Mof$f.Vayer de Beutlgny dijf, V» 
par. II. traSi, dell’Autorità del Re circa 
l’ amminift razione della Cfaiefa^' _ . 

Sicché è fommamente neceffario che a 
fiorroa’ di quantp fi' è. praticato , e fi 
pratica liberamente dagli altri Sovrani , 
anche per noi fi penfi a qualche efBca^ 
ce rimedio! code le robe flabili, ed pg- 
pi altra rendita npo pofila più pa/tàre in 
manut tnortuat i Cb’ ftlle^ debbanp.- cffèrc 
tutte in. commercio , girando da per -eutw 
tp lènza ~il menomo incaglio» ad oggetto 
.che’l redo della povera gente non fi rìr 
duca ali’ ultimo fiato di mìTeria» col po- 
fitivo danno del Regio Erario * e di 
pitti , , 

' I quattro lecoli ^iddietro 

^ ®fcl^ava contro qùefio di- 
lerdinfi) e, quel che deve c^ar più 

> 1 elclamaiione che fi là<eva con* 
tro de’ Regolari » che allora erano in pic- 
elo! numero, ella fi faceva all’Imperador 
Federico,, c fi faceva da’ foli Parroehi, 
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e -Sacerdoti , efclamando .* Hi dum niJ^i' 
h/ih/it , omnia pofftdent ^ CEf car entri divi- 
tni , cunBii fiunt dìvìtibui' dìtìorer y nof-i' 
qut qui aliqttid hahere 'dicintur , mendica- ‘ 
mui . Supplkamut ìtaque pedibui ’ ob- 

vclutì , quàtenui fuper htijut morbi d«grdf-‘ • 
fattili magnitudine prrvidentei me dici n a ce- 
lerii remedio fucctirratii ^ ne inter noi ^ <ST 
Fratrei jam dìBoi torrènte adii fuccrefcen-' 
te y iidet inde patiatur 'nanfragìum y unde- 
fufcipere creditur incrementum» Petr. de Vìnti 
Ppijf* "il),' libi I.- J. 

N on fi nega che a' quefte efcìama- - 
zìcmi per - allora vi ‘daffe ’ qual- 
chè riparo l’imperadoir Federico con una 
dellej fue Coftituzioni . Ma -fconvolto il 
Regno -dopo la fua morte , e paffatone il 
dominio in maho di altrd Principe tuttò 
addetti alla’ Corte di Roma j non è nse- 
Tlviglià che col decorfó di tanto ^ tempo , 

% 'colla difgrazii d’effere il ' Regno -dive^ 
nuto Provincia., per_rafiTenza del proprio 
•Principe , quella legge rèftdfTe inutile, è 
*1 m ale crefcefle poi a più non poffb.' 

fpeVaro‘che 3 tanto’ dilbrdine, al- 
'X meno 'per noiV lì fulTc dato'ripaib 
nel 'Conciliò di' Trento'.' Già 'a' nome- di 
tutti i Principi, delle ' Repubblictie ,’ e ’da 
tutti i buoni fi declamava contro sì fatta 
corruttela, fecéndofi vedere quanto "grave 
fulTe il 'iuale^ allo Stato, 'ed' alla Religio- 
- se 
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ue. Ma fatto fi i! pnnto’ cfarainare coll* 
intervento degli fteffi Capì d’ Ordini, ed 
altri Regolari, che v’intervennero, e po^ 
fto in fcrutinio fé ’i polTedere* beni ftabilì 
èra, o nò da permetterfi, fpecialmeote alfe 
Cotntinità Religiofis erette fotto il rigi- 
do, e firetto voto di mendicanti, e fe gli ' 
acquici fatti finallora contro del divieto, 
erano, *o nò manetenibili > eccone dopo 
tanti raggiri, e maneggi, che vi' fi pra^ 
ticarono , la determinazione che se fii 
fatta . ' ^ 

Concedìt SafiSia Synodut emnthut-m$^ - 
ftafteriìt ^ et demthut tam vtrerum ^ ‘ quarti 
mulìerum , exceptit demtbut Tràtrum vJ*,’ 
Fràtuifcì Cappucctttorutrt^ & imtm qui Mt^- 
nerum de Obfervantìa voeantur , ettam 'qui» 
bui ex privilegia Apeftòrtco nan èrat catt-' 
cejfum^tt deincepr bona immohilia eìt pqjjideri • 
lìceat. Sef.-XXV,'Càp. II L 

Che vale a dire che r.on folo a tan-' • 
te efclamazioni', e a tanti firepiti che- fi ' 
facevano dal precipizio della Retigiònc , ‘ tf 
dello Stato, non fi volle dare f’opportu-' 
na provvidenza, viètandofi per 1* avvenire - 
sì fatto inconveniente > ma poco curandofi' 
di tutto -ciò che di male fi efagerava, ■» 
con rifoluzione di fommo fcandolo , con-' 
traria alla gìuflizia,non fo*o fi refero 'ca- _ 
paci di acquifiare quell’ iftefie Religioni, 
che ne tenevano il divieto dal proprio l- 
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flituco , dirpenfandon Cevuì ombra dicaur 
fa airideHe leggi della proi-i; filone , ma G 
permife ancora tuta ^.confùemiA di conti- 
nuare a pofTedere culto, e quanto ingiù- 
ìlamentc erafi acqui (lato con positivo dan- 
no del Pubblico . Onde giuflamente nc 
potè tanto efclamare rArcivefcovo Alva- 
ro Pelagio in tra£i, de Plantu Ecclefta ^ 
C tutti gli Autori che fcriflero P Ifloria 
^i quello Concilio. 

> £d. ecco qual fratto ptedulfero le 

cure di tanti Principi , le declamaaioni di 
tanti Uomini fraudi, che vece^ ^ fcriptit 
attaccavano quello gran dilordme. Ecc» 
fatto vedere qual fperanaa mai polfa ef- 
fervi di poterli Pentite datorimedio a que- 
Oo male con qfpediente di Roman e. fc..lt 
debbano polla ricorrere a quella Cotte 
per queft’.afl&re. ... / 

Anche il celebre Re di Francia Lu« 
dovico XIII. facendo ufo della fua mo- 
derazione, per rimediare in qualchè ma- 
fiiera a tanto inconveniente nei fuo do- 
minio , fece infillere preflb. il Pontefice 
Urbano Vili., tif,de attero non vef.ìren^ 
tur K evitila nifi, in I(elkiontlui ^ in quibttf 
* fervettir J^eguJarif difcìplina. La do-, 
manda non fi nega che in Roma fulTe, 
Hata conofciuta giuHilIìma, e fcmmamen- 
te oecelTaria. Kibìlominus ^ attella il Fai- 



g;nano , magn^pere h^fitatut» fttìt , ne prg^ 
hibitio tam generajìt motuf magno r excHaret» 
Onde f^r .quello maledetto fine politicò 
foveote praticabile in . quella Corte , alla 
domanda , tutto che giuda , tutto che 
cecedaria , fude ^ flato rifpofto negativa* 
niente, nt in eap» cum vìrvm in fine de 
J(egular» 

Noi già fiamo al punto efiremo dd 
Doflro fato i la roba (labile che manca , 
% che tuttavia va .mancando » impedendo- 
ci gli acquilU, fa che ’l denaro non. cir- 
cola col danno dì tanta pevera- gente, la> 
quale con idrana metamorfólì per man- 
canza di roba, e di foccorlb, non tro* 
vando applicazione è coHret^t a mendi* 
care, in guifa che & orrore' vederne i| 
numero, e la qualità. Conviene dunque^ 
Signore , Eccellentilfimq , con (bllecitii O 
predante rifoluzìone raffrenare' in prima 
il numero prodigielb di tanti Regolari ^ 
alla peggio facendoli porre in pratica ei& 
che per quello trovali llabilito dagl’ idef- 
fi Concili, e Sacri Canoni, de’ quali il. 
Principe è Protettore, prefcrìvendofi che 
tutti i Conventi , dove non lia praticabile 
l’odervanza Regolare, fi debbano tutti 
abolire, per toglierli una voltai’ alilo degli 
fceleratl, la fcuola del difordine, e la ve- 
ra caufa del rilalTamento della dirciplina 

Mo- 
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Monaflica : vietando^ in fecondo luogo 
che da oggi innanzi pò iTano eilì ' acqui- 
fiare in qualunque maniera fenza refpref-' 
fo Reai permeflb. Imperocché cosi ‘facen- 
doli, moderati elH nel numerose riftret- 
ti nel poflelTo di tanca' roba, quanta poffit 
efferc bifognevole al dr loro più che one-' 
flo mantenimento, ncirìftefiTo tempo, che 
ft vanno a rimettere nella Regolare of- 
iervaoza colla' quantità' de' beni che lì 
efieacano «dall’ ammortìzazione j- polle le’ 
cofe in un> tal’ quale equilibrio, non fa- 
rebbe lontana fa' fperanza, che rinforzato- 
cosi' U ceto dè’ Laici , ripigliando il Re- 
gno il' fuo .naturai- vigore, poffk- vederli- 
rifiorito trao di noi il commercio , e colla’’ 
foiita abbondanza ’dellé cofé-, più non- teme'rlr 
di paauria i Ondè'la ’ gente ’^utta addet- 
ta 7 ed -imp'iegata- 7 "profittando • Ibpra ’ le 
proprie fiitichei'fr rimuova- dagli effètti, che 
produce T’ ozio 'per neceffìcà , con 'tanto 
danno del pubblico, e privato ripofo. 

E 'vero, eh’ è giuÓo, Signore Eccellen- 
. tilTmojche vi fia tra’Criftìani ilCe^ 
to de’ Regolari» conviene alta falute del- 
1’ anime r:oftre , che vi .fiano arche tri" 
di noi, acciocché come Miniflri del’ fan- 
tuario con pronte occalToni ci -follevino , 
ed aiutino 'nelle noff're cadute’ conviene 
che Ter vendo all -Altare, prr caufa dell* 
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Altare abbiano tatto il di loro largo^ non 
.ilrecte bifognevole. Ma non conviene che 
pel dì loro ioverchio numero, e. per. le 
.ibverchie ricchezze sbilanci 1’ equilibrio j 
code occupato da éPR tutto, e guanto 
ci è nello Stato., redi opprefTe, e quafi 
efangue l’altro Ceto de’ poveri Laici con 
tanto danno.de! pubblico. Omnìno infe* 
jnò. per-maflima il Pj;incipe della Romana 
eloquenza, Qtnnìno q*ti H/ìpublicie prafunt^ 
duo pracepta. Platonìt tenoant ,• unum , ut 
vtìlitaum civtum fic tuosniur ^ ut qukquid 
agunt^ ad eam rtferant , <ahlttì cotnmodortm» 
Jf forum, Aketum. ut taPum corfuT I(e}pu~ 
hlica curent^ nt dum parttm altquam tvoft’' 
tur ^ rsìiquas defeiant,. M,, I, de Ojfc» 
Gap, XIIL t 

Cgn’ altro efpedieotc che voglia preo- 
derfi , affatto, non farà per colpire al fe- 
•gno, nè potrà elTere di quella efficacia, che 
'richiede il gcan bifogno. Agliedremi ma- 
li , ne’ quali . fiaroo ridotti , convengono 
rimedi, e rimedj operativi. §!ifam murum 
jutegrìtath , .aut vaìlem Jideì providelìmur^ 
fi aurì (aera fames in feneiralia veneranda 
preferpat ? §iiìd denique cautum ejfe pote~ 
TÌt aut (ecurim^ fi fanéìitar Jneorrupta toe- 
rumpatar P Cejfet .altaribue immtnere pra- 
fanttr ardor avariti^ y & a fiacri t .ad^tis 
repèll^ur piacuìate Jlagiiium» kg, .XXX.I, 
Cod. \de Lpific, C? Cleric* 

. Non 
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Non ci è ignoto, Signore Eccelfeoti/'- 
iimo, quam farina fftrrjnf eorum Ordtnum 
initÌA^ qttam bonmn per Eccliftam ’fpjirfe- 
rìnt odorem» Ma perchè oggi fi vede, che 
elTì doro aberrando ab illa farina prìrrta 
Injlitutune ^ in vece di giovamento, reca- 
no an7.i t'regiuditio , per effèr femprfi 
vess> il -detto di S. Gregorio in Job, %g, 
Cujuf vita deffàeitur, ejut pradìcatìa 
(ontemniturf conviene onninamente che la 
Maeftà dei Re iioftro Signore ooirufo ài 
quella poteflà in -quefto datali da Dio, 
fuppfendo alia iroppa indolenza di Roma, 
vi dia le opportune -provvidenze, praticane 
do non altro, che queirj^efifo che in ii- 
miglianti occafioni fi è praticato da tan- 
ti luci Sereni flirai PredeceflTori i affinchè 
ridotti ;nel Regno ad un -decreto :nunse- 
ro,.e stolto loro quell’ ufb liiperfluo delle 
ricchezze -.tanto deteftato da* Padri , e da* 
Concili., .come vera caulà, e cagione d* 
ogni dìfordine., ritornino., e ritcrnino pu- 
re alla Sfìe a quell’ offiervanza Regolare, 
da cui fon traviati , col profitto delle 
loro, e nofire anime.. Sicché -cenehiudendo, 
mi fia lecito giufl amente efclamare con 
quel dotto., e fanto Arcivefcovo di Ma- 
lines Mattia Ovio. Evellantur qua in 
grò Domìni deprebendimur fuccrevijfe 
**ta , quaqtio in atrììr Domìni fubnata virm 

guì- ■ 


gukai deftru^Htur f»ale fchrìcat a ter tr^. 
tentorum temporum rùtmam Ihentìt^m. Pian, 
tentur e divergo falutarìum legum^ (anRa. 

rvmque confiìtutìonum furaci ^ unde pìorum 


ftn* Jeì T»f»0 Sec$nde^ 







